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TITI LIVII 

PATAVINI 

H I S T O R I A R U M 

AB URBE CONDITA LIBRI. 

EPITOME 

LIBRI TRIGESIMI SEXTI. 


Ma. 


an. Àcìlius Glabrio consul Antìo- 
chiim,apud Thermopylas, Phillppo rege ad- 
juvante, vìctum, Graecia expulit, idemque 
Aetolos subegit. P. Comelius Scipio Nasica 
consul aedem matris Deùm , quam ipse in 
Palatium intulerat , vir optimus a senato, 
judicatus , dedicavit; idemque Bojos Gal- 
los victos in, deditìonem accapit , et de iis 
triumpliavit. Praeterea navalia certamina 
prospera adversus praefectos Antiochi regis 
referuntur. 
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STORIA 

SI 

TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

DEL LIBRO TRENTESIMO SESTO. 

h console Manìo Acìlio Glabrione , 
vìnto Antioco alle Termopile , colV ajuto 
del re Filippo , lo scacciò dalla Grecia ; 
il medesimo soggiogò gli Etoli. Jl con- 
sole Publio Cornelio Scipione Nasica , 
giudicato dal senato il miglior uomo di 
Roma , dedicò il tempio della madre 
degli Dei , eh’ egli stesso uvea traspor- 
tata sul monte Palatino ; egli medesi- 
mo , vinti i JBoj Galli} li sottomise e 
ne trionfò. Narranti inoltre le vittorie 
navali riportate contro i prefetti del re 
Antioco. 
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Tiri LIVII 

LIBER TRIGESIMUS SEXTUS. 

P 

I. A . Cornelium Cn. fìTium ScipLonem 
U C. ctM.’ Acilium Glabrionem consules, iiiito 
magistratu , Patres , priusquam de provin- 
J92 ciis agerent , res divinas facere majoribus 
hosciis jusserunt in omnibus fanis , in qui- 
bus Icctisternium majorem partem anni fieri 
solet ; precarique , quod senatus de novo 
bello in animo haberet , ut ea res senatui 
populoque Romano bene ac feliciter eveni- 
ret, Ea omnia sacriBcia laeta fuerunt , pri- 
misque hostiis perlitatum est: et ita aruspices 
responderunt , eo bello terminos populi Ro- 
mani propagati , victoriam ac triumphnm 
ostendi. Haec quum renunciata essent, so- 
lutis religione animis, Patres rogationem ad 
populuin. ferri jusserunt: Vellent juberentnej 
curri Antiocho rege , qulque sectam ejus 
secati essent, bellum iniri? si ea rogatio 
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TITO LIVIO 

LIBRO TRENTESIMO SESTO. 

I. I Padri ordinarono a’ consoli Publio 
Cornelio Scipione , figlio di Gneo , e Ma- 
nio Acilio Clabrione , che , pigliato il D. R. 
magistrato , innanzi di proporre la distri- 
finzione delle provincie, facessero sagrifizj ,^2. 
con le vittime maggiori in tutti i temp), 
ne' quali si suol fare per la maggior parte 
dell'anno il lettisternio ; e pregassero gli 
dei , che quello che aveva in animo il 
senato rispetto alla nuova guerra , bene e 
felicemente riuscisse al senato , ed al po- 
polo Romano. Tutti questi sagrifizj furon 
di lieto presagio; e s’ebbero dalle prime 
vittime lieti augur) ; e gli aruspici rispo- 
sero , che per quella guerra i confini del 
popolo Romano si sarebbono dilatati ; tut- 
to annunziare vittoria e trionfo. Fatta ri- 
ferta di tutto ciò , soddisfatti i doveri di 
religione , i Padri ordinarono , che si pro- 
ponesse al popolo: se gli piacesse, che si 
pigliasse la guerra col re Antioco, e con 
quelli , che avessero seguitato la parte 
sua. Se la proposizione fosse adottata , 
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allora i consoli , se cosi loro paresse , ri- 
portassero di nuovo la cosa al senato- 
Publio Cornelio portò al popolo quella 
proposta. Allora il senato decretò , che i 
consoli traessero a sorte le provincie del- 
l'Italia, e della Grecia; quegli, cui toccasse 
la Grecia , oltre il numero de’ soldati , 
che Lucio Quinzio avea per autorità del 
senato levati , e comandati per quella 
provincia , prendesse eziandio I’ esercito , 
che il pretore Marco Bebio avea T anno 
innanzi per decreto del senato trasportato 
in Macedonia. E gli fu permesso , se la 
circostanza il chiedesse , di pigliar soccorsi 
fuori d’Italia dagli alleati, non però più 
di cinque mila soldati. Piaccfue , che si 
destinasse a quella guerra Lucio Quinzio 
console dell’ anno antecedente. L’ altro 
console, cui toccata fosse l’Italia, ebbe 
ordine di far la guerra co’Boj, con quale 
più volesse de’ due eserciti , che avuto 
aveano i consoli antecedenti, e di spedire 
r altro a Roma ; e fossero queste le le- 
_gioni urbane , preste a militare , dove il 
senato giudicasse necessario. 

IL Fatti questi decreti in senato rispetto 
a ciò, che riguardava le incombenze di cia- 
scheduno, allora finalmente si ordinò, che i 
consoli traessero a sorte le provincie. La 
Grecia toccò ad Acilio, l’Italia a Cornelio. 
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periata esset, tum, si ita viderctar consuli-i 
bus, rem integram ad senatum referrent. P. 
Cornelius eam rogationem pertulit. tum sena- 
tus derrevit, ut consules Italiam etGraeciàm 
provincias sortirentur ; cui Craecia evenis- 
set, ut praeter eum numerum miiitum, quem 
L. Quinctius in eam provinciam ex auctori- 
tate senatus scripsisset imperassetve, ut eum 
exercitum acciperet,quemM.Baebius praetor 
anno priore ex senatusconsulto in Macedo- 
niam trajecisset. Et extra Italiam permissum, 
ut, si res postulasse!, auxilia ab sociis, ne sa- 
prà qninque millium numerum , acciperet. 
L. Quinctium superioris anni consulem legari 
ad id bellum placuit. Àlter consul, cui Italia 
provincia evenìsset, cum Bojis jussus bellum 
gerere , utro exercitu mallet ex duobus, quos 
superiores consules habuissent ; alterum ut 
mitieret Romam, eacque urbanae legiones es- 
sent paratae, quo senatus censuisset. 

II. His ita in senatu ad id, quae cujus 
provincia foret, decretis, tum demum sortiri 
consules placuit. Acilio Graecia, Cornelio 
Italia evenit. Certa deinde sorte senatus- 
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consuUum factatn est; quod populus Roma- 
nus eo tempore duellum jussisset esse cun 
rege Antiocho, quique sub imperio ejus es- 
senti ut ejus rei caussa supplicationem im- 
perarent consules: utìque M! Acilius consul 
ludos magnos levi voveret , et dona ad 
omnia pulvinaria. Id votum in haec verba, 
praeeunte P. Licinio pontifico maximo , 
consul nnncnpavit: Si duellum, quod cum 
Antiocho rege sumi populus jussit, id ex 
sententia senatus populique Romani con— 
fectum erit ; tum libi, Jupiter , populus 
Romanus ludos magnos dies decem con- 
tinuos facìet ; donaque ad omnia puhi^ 
naria dabuntur de pecunia, quantam se- 
natus decreverit. Quisquis magistratus eos 
ludos quando ubique faxit, hi ludi recte 
facti , donaque data recte sunto. Suppli- 
catio inde ab duobus consulibus edicta per 
biduum fuit. Consulibus sortitis provincias, 
extemplo et praetores sortiti sunt. M. Junio 
Bruto jurisdictio ntraque evenit , A. Cor- 
nelio Mammulae Bruttii, M. Aemilio Le- 
pido Sicilia, L. Oppio Salinatori Sardinia, 
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Accertata così la sorte, il senato decretò: 
che avendo or ora il popolo Romano co~ 
mandato, che si facesse la guerra col re 
Antioco , e con quelli , che gli prestano 
ubbidiem^a., per questo i consoli ordinas- 
sero pubbliche preci ; e inoltre il console 
Manto Acilio facesse voto a Giove di 
celebrare i giuochi grandi , e di mandar 
doni a tutti i pulvinari. Il console pro- 
nunciò il voto con le seguenti parole , 
dettandole il pontefice massimo Publio Li- 
cinio : se la guerra , che il popolo co- 
mandò , che si pigliasse col re Antioco , 
avrà un esito conforme al desiderio del 
senato , e del popolo Romano , allora , o 
Giove , il popolo Romano farà i giuochi 
grandi per dieci giorni continui ; e si 
offriranno doni a tutti i pulvinari , per 
quella somma di danaro , che il senato 
decreterà. Qualunque magistrato quando 
e dovunque sia per fare codesti giuochi , 
sieno essi fatti a dovere, e cosi a dovere 
offerti i doni. Indi ordinate furono a’ due 
consoli pubbliche preci per due giorni. 
Tratte ch’ebbero i consoli le provincie a 
sorte, subito anche i pretori trassero le lo.- 
ro. Toccò a Marco Ciunio Bruto 1’ una e 
1’ altra giurisdizione ; ad Aulo Cornelio 
Mammola i Bruzj , a Marco Emilio Le- 
pido la Sicilia , a Lucio Oppio Salinatore 
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la Sardegna, a Cajo Livio Salinatore la 
flotta , a Lucio Emilio Paolo la Spagna 
ulte*iore. Furon loro assegnati gli eserciti 
in questo modo. Si diedero ad Aulo Cor- 
nelio i soldati novelli, levati l'anno an- 
tecedente per decreto del senato dal con- 
sole Lucio Quinzio; e gli fu imposto di 
guardare tutta la costa da Taranto a 
Brindisi. A Lucio Emilio Paolo, destinato 
per la Spagna ulteriore , oltre 1’ esercito , 
che dovea ricevere dal propretore Marco 
Fulvio, si decretò, che levasse tre mila 
nuovi soldati, e trecento cavalli, in modo 
che di questi due parti fossero degli al- 
leati Latini , la terza de' cittadini Romani. 
Si mandò la stessa quantità di nnforzo a 
Cajo Flaminio, a cui si prolungava il 
comando , nella Spagna citeriore. Marco 
Emilio Lepido ebbe ordine di ricevere da 
Lucio Valerio, a cui stava per succedere, 
e la provincia, e l’esercito; e di ritenere, 
se cosi gli piacesse, Lucio Valerio nella 
provincia in qualità di pretore; e di di- 
videre in modo la piovincii , che una 
parte si distendesse da Agrigento a Pa- 
chino , r altra da Pachino a Tindario ; 
Lucio Valerio custodisse questi spiaggia 
marittima con venti navi lunghe. Fu 
commesso allo ste-^o pretore, che riscuo- 
tesse due decime di grano, e il facesse 
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G. Livio Salinatori classis, L. Àemilio Panilo 
Hispania uUerior. His ita exercitus decreti. 
A. Cornelio novi milites, conscripti priore 
anno ex senatusconsnlto a L. Qninctio con- 
sule, dati sunt; jussusque tueri oinnem oram 
circa Tarentum Brundisiumque. L. Aemilio 
Panilo in ulteriorem Hispaniam praeter cura 
exercitum , quem a M. Fulvio propraetore 
accepturus esset, decretum est, ut novorum 
militum tria millia ducerei , et trecentos 
equites ; ita ut in iis duae partes sociùm La- 
tini nominis,tertia civium Romanornm esset. 
Idem supplementi ad C. Flaminium , cui inv- 
perium prorogabatur, in Hispaniam citeriorem 
est missum. M. AemilinsLepidus a L. Valerio, 
cui successurus esset, simul provinciam exer- 
citumque accipere jussus: L. Yalerium, si ita 
videretur prò practore in provincia retinere, 
et provinciam ita dividere , ut una ab Agri- 
gento ad Pachynum esset, altera a Pachyno 
Tyndarium. Eam maritimam oram L. Vale- 
rius viginti navibus longis custodirei. Eidem 
praetori mandatum,ut duas decnmas frumenti 
exigereti id ad mare comportandum devehen- 
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dutnqae in Graeciam cararet. Idem L. Oppio 
de alteris decnmis exigendis in Sardinia im- 
peratum. Geterum non in Graeciam , sed Ro- 
mam, id frumentum portari piacere. C.Livius 
praetor, cui classis evenerat, cura triginta 
navibus paratis trajicere in Graeciam primo 
quoque tempore jussusv et ab Àtilio naves 
accipere. veleres naves, quae in navalibus 
erant, ut reficeret et armaret , M. Junio prae- 
tori negotium datum est, et in eam classem 
socios navales libertinos legeret. 

III. Legati terni io Àfricam ad Karthagi- 
nienses et in Numidiam ad frumentum rogan- 
dum, quod in Graeciam portaretur, missi; prò 
quo pretium solveret populusRomanus.Adeo- 
que in adparaturo curamque ejns belli civitas 
intenta fuit, ut P. Cornelius consul ediceret. 
Qui senatores essent, quibusque in senatu, 
sententiam dicere liceret , qiùque minores 
magistratus essent, ne quis eorutn longius ab 
urbe Roma abiret, quani unde eo die redire 
posset;iieve uno tempore quinque senatores 
ab urbe Roma abessent. In comparando inpi- 
gre classem G. Livium praeiorem conieauo» 
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tradurre al mare, e trasportare in Grecia. 
Similmente fu commesso a Lucio Oppio 
di esigere due decime nella Sardegna ; 
questo grano però si volle trasportato a 
Homa , non in Grecia. 11 pretore Cajo 
Livio , cui toccata era la flotta , ebb& 
ordine di passare quanto prima con tren- 
ta navi guernite in Grecia, e di riceverle 
da Àtilio; al pretore Marco Giunio si 
diede la cura, di rifare ed armare le vec- 
chie navi , eh’ erano negli arsenali , e di. 
levare per servizio di quella flotta uomini 
di libera condizione. 


HI. Si spedirono tre ambasciatori in 
Africa ai Cartaginesi , e tre in Numidia 
a chieder grano da mandarsi in Grecia , 
il quale sarebbe pagato dal popolo Roma- 
no. £ la città si diede tanto pensiero 
deir apparecchio e governo di quella 
guerra , che il conscie Publio Cornelio 
fe un editto , che nessuno de’ senatori , e 
di quelli , che avean voce in senato , e 
de’ minori magistrati , si discostasse da ' 


Roma , se non quanto potesse nel giorno ' 
stesso tornarvi; e che cinque senatori non. 
fossero mai in un medesimo tempo assenti , 
dalla città. Una contesa insorta coi coloni 


marittimi trattenne alquanto il pretore 
Cajo Livio , mentr’ egli allestiva senza 
darsi posa la flotta. Perciocché , chiamati 
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essendo a montarla , si appellarono a’ tri- 
buni della plebe ; e questi li rimisero al 
senato. Il senato , senza che neppur uno 
dissentisse , decretò non aver quei coloni 
diritto di esimersi dal servigio di mare. 
Ostia e Tregene , e Castro-nuovo , e Pie- 
go , e Anzio, e Terracina, e Minturno , 
e Sinuessa furono le colonie , che contra- 
starono per r esenzione col pretore. Indi 
il console Manio Acilio , per decreto del 
senato, propose al collegio de’ Feciali , se 
si dovesse intimar la guerra alla perso- 
na stessa del re Antioco, ovvero alla pia 
prossima guarnigione; e se volessero, che 
la s’ intimasse separatamente anche agli 
Etoli ; e se innan:^i d’ intimar loro la 
guerra, si avesse a rinuni^iare alla loro 
amicizia ed uUeuuj^ur’ 1 Feciali risposerei 
aver essi già decretato, quando furono 
consultati nella guerra contro Filippo , 
non esservi nessuna differenza , se V inti- 
mazione si facesse alla persona del re , 
ovvero alla sua guarnigione. V amicizia 
pareva rinunciata, tosto che i nemici non 
avean trovato giusto di dare alcuna sod- 
disfazione agli ambasciatori per le cose 
tolte , i quali V avean tante fiate richie- 
sta. Gli Etoli aver primi intimata la 
guerra , quando occuparono colla forza 
Eenetriade , città degli alleati; quando 
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erta cmn colonis maritimis, paullìsper tenait. 
Nam,quum cogerentur in classem, tribanos 
plebei adpellaruat: ab iis ad seaatum rejecti 
sant. Senatus ita, ut ad unam omnes consen- 
tirent, decrevit, vacationem rei navalis bis 
colonis non esse. Ostia, et Fregenae, et Ca- 
strum novatn, et Pyrgi, et Àntiuro, et Tar- 
racina, et Minturnae, et Sinuessa fuerunt, 
quae cuna praetore de vacatione certaverunt. 
Consnl deinde M.* Acilius ex senatusconsulto 
ad collegium fecùilium retulit: Ipsine utique 
regi Antiocho indiceretur bellum,an ad prae- 
■sidium nunciaretur? et num Aetolis quoque 
separcuim indici juberent belluni? et nun 
prius societas eis et amicitia renuncianda 
esset, quarti bellum indicendum? Feciales 
responderunt: Jarti ante sese, quum de Phi- 
lippo consulerentur, decresse, nihil re f erre, 
ipsi coram, an ad praesidium, nunciaretur, 
Amicitiam renunciatam videri,quum legatis, 
toties repetenlibus res, nec reddi, nec satis^ 
fieri aequum censuisserU, Aetolos ultra sibi 
bellum indixisse, quum Demetriadem, socio- 
rum urbem, per vim occupassent; Chalcidem 
T. XXX 2 


\ 


Digitìzed by Google 



l8 LIJiRI CAP. III> 

terra marique obpugnatum issent; regem Art* 
tiochwn in Europam ad bellum populo Ro- 
mano inferendum traduxissent. Omnibas jam 
satis comparatisi M.' Àcilius consul edixitc 
Ut, quos L. Quinctius mìlltes conscripsisset , 
et quos sociis nominique Latino imperasset^ 
quos secum in provinciam ire oporteret , et 
tribuni mìlitum legionis primae et tertiae , 
uti omnes Brundisium Idibus Majis conve- 
nirent. ipse ante diem quintum Nonas Majas 
|)aludatus urbe egressus est. Per eosdera dies 
€t praetores iu provincias profecti sunt. 

IV. Sub idem tempus legati ab duobtrs 
Tegibus, Fhilippo Macedoniae et Ptolemaeo 
Aegypti , Romam venerunt , pollicentes ad 
bellum auxilia, et pecuniam , et frumen- 
tum. ab Ptolemaeo etiam mille pondo auri, 
Tiginti minia pondo argenti adlata. Nihil 
cjus acceptum. Gratiae regibus actao. et , 
quum uterque se cum omnibus copiis in Àe- 
toliam venturum, belloque interfuturum pol- 
liceretur , Ptolemaeo id remissum: Philipp! 
legatis responsum , gratura eum senatui po- 
puloque Romano facturum, si M.’ Acilio ’ 
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andarono ad assediare Calcide per terra 
e per mare; quando chiamarono Antioco 
in Europa a mover guerra al popolo 
Romano. Fatti tutti questi preparamenti , 
il console Manio Àcilio ordinò, che tutti 
i soldati , già levati da Lucio Quia- 
s^io , e quelli , che aveva il medesimo 
comandati agli alleati e ai popoli del 
nome Latino , e i tribuni de’ soldati del-^ 
la prima e ter:^a legione, tutti si rac^ 
cogliessero a Brindisi agl’ Idi di Maggio. 
Egli, vestito del paludamento, uscì di Ro- 
ma il terzo giorno di Maggio. À que' di 
medesimi i pretori partirono per le lora 
provincie. 

IV. Verso quel tempo medesimo ven- 
nero a Roma ambasciatori dai due re , 
Filippo di Macedonia , e Tolommeo di 
Egitto, offerendo ajuti per la guerra, o 
danaro, e frumento; e da Tolommeo fu- 
rono anche mandate mille libbre d’ oro , 
e venti mila d’argento. Nulla fu accettato 
di tutto ciò. 1 re ne furono ringraziati; 
e poiché r uno è T altro prometteva , che 
sarebbe veuuio con tutte le sue forze- 
neir Etolia , e assisterebbe in persona a 
quella guerra , Tolommeo ne fu dispensa- 
to; agli ambasciatori di Filippo fa rispo-> 
sto, che farebbe cosa grata ed al senato 
ed al popolo Romano, se non negasse fa-* 
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vore al console Manio Acilio. Così ven- 
nero ambasciatori' dai Cartaginesi, e dal 
re Masinissa. I Cartaginesi promisero di 
spedire mille moggi di grano , e cinque- 
cento mila di orzo all’ esercito , e di 
portarne la metà a Roma ; pregavano , 
che i Romani accettassero da loro questo 
dono ; e che allestirebbero una flotta loro 
a proprie spese; e che darebbero di pre- 
sente tutto lo stipendio , che dovean pa- 
gare in più rate per molti anni. Gli am- 
basciatori di Masinissa promisero , che il 
re spedirebbe cinquecento mila moggi di 
grano, e trecento mila di orzo all’ esercito 
in Grecia ; a Roma trecento mila moggi 
di grano , dugento e cinqdanta mila di 
orzo ; e cinquecento cavalli , e venti ele- 
fanti al console Manio Acilio. Fu risposta 
ad ambedue, che quanto al grano, se ne 
varrebbe il popolo Romano , qualora ne 
ricevessero il prezzo. I Cartaginesi furono 
dispensati dalla flotta , eccetto che se do- 
vessero alcun numero di legni in forza 
dell’accordo. Quanto al danaro risposero, 
che non ne avrebbono ricevuto innanzi 
la scadenza. 

V. Mentre si facevano a Roma codeste 
cose , Antioco , standosi a Calcide , per 
non restarsi ozioso nel verno, parte sol- 
lecitava egli stesso gli animi delle ^itt2 
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consoli non defuisset. Item ab Karthagi- 
niensibus et Masinissa reg« 'legati venerunt. 
K.artbaginienses tritici modiòtn mille, hordei 
qningenta millia ad exercitum , dimidiutn 
ejus Roniam adportaturos polliciti sunt ; id 
nt ab se monas Romani acciperent, petera 
se. et classem suorum suo sumtu compara-* 
turos : et stipendium , quod pluribus pen- 
sionibus in multos annos deberent , praesens 
omne daturos. Masìnissae legati quingenta 
millia modiùm tritici ,'trecenta hordei ad 
exercitum in Graeciam ; Romam trecenta 
millia modiùm tritici, ducenta quinquaginta 
hordei ; equites quingentos , elephantos vi- 
ginti regem ad M.’ Acilium consalem mi^ 
surum. De frnmento ntrisqne responsnm, ita 
usnrum eo populuin Romanum , si pretiuiu 
acciperent. De classe Karthaginiensibus re- 
missum praeterquam si quid navium ex 
foedere deberent. de pecunia item respon** 
sum , nullam ante diem accepturos. 

V. Quum haec Romae agebantur, Chal- 
cide Àntiochus , ne cessare! per hibernorum 
tempus , partita ipso sollicitabat civitatiaia 
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animos mittendis legatis, partim altro ad 
6am veniebant : sicat Epirotae communi 
gentis consensu , et Elei e Peloponneso ve- 
laerant. Elei auxilium adversus Àchacos 
petebant , quos , post bellum non ex sua 
sententia indictam Antiocho, primnin civi- 
tati suae arma ìnlaturos ci'edebant. Mille iis 
pedites cnm duce Ccetensi Euphane sunt 
inissi. Epirotarum legatio erat minime in 
partem ullam liberi aut simplicis animi. 
Apud regem gratiam initam volebant cum 
eo , ut caverent , ne quid obfenderent Ko- 
nanos. petebant enini , ne se temere in 
caussam deduceret , expositos adversus 
Jtaliam prò omni Grnecia , et primos in- 
petus Romanorunt excepturos. Sed , si 
ipse posset terrestribus navalibusqiie co- 
piis praesìdere Epiro, cupide eum omnes 
Epirotas et urhibus et portubus suis ac- 
cepturos. si id non posset , deprecari , 
ne se nudos atque inermes Romano bello 
objicerel. Ha,c legatione id agi adparebat , 
ut , sive ( quod magis credebant ) ab- 
stiuuissec Epiro , integra sibi omnia apud 
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mandando loro ambasciatori , parte ne ve- 
nivano a lui spontaneamente ; come gli 
vennero quei degli Epiroti per comune 
consentimento della nazione ; e quelli de- 
gli Elei dal Peloponneso. Chiedevano gli 
Elei soccorso contro gli Achei , credendo, 
che dopo la guerra intimata ad Antioco 
contro il loro parere avrebbon essi primie- 
ramente mosse Tarmi contro la loro città. 
Si spediron loro mille fanti sotto la con- 
dotta di Eufane di Creta. L’ ambascerìa 
degli Epiroti non partiva punto da animo 
libero e schietto. Volevano conciliarsi la 
grazia del re , in modo però di guardarsi 
dall' offender punto i Romani. Perciocché 
-domandavano , che non gV involgesse leg*- 
germente in codesta contesa , situali ^ 
com' erano , di fronte all' Italia al dinan- 
zi di tutta la Grecia, ed esposti a* primi 
impeti de’ Romani. Ma s’ egli in persona 
potesse con le sue for7^e di terra e di 
mare starsi dinanfi all’ Epiro , tutti gli 
Epiroti L’ avrebbono accolto con gran pia- 
cere nelle città , e ne' porli loro. Se non 
potesse ciò fare , il pregavano , che non 
. volesse esporli nudi ed inermi all’ inva- 
sione de’ Romani. Era chiaro , che con 
codesta ambasceria miravano a questo , 
che o astenendosi il re dal venire in 
Epiro ( U che più eh’ altro credevano ) 



LIBRO xxxyr capo r 


14 

sarebbono rimasti Uberi di condarsi a Io# 
talento verso gli eserciti Romani, avendo* 
si conciliata bastevolmente la grazia del 
re , che accettato avrebbono , se fosse 
venato ; ovvero se il re venisse , anche 
in questo caso speravano perdono dai Ro* 
mani , se , non aspettato il lontano ajuto 
loro, avean dovuto cedere alle forze del 
re presente. A codesta ambasceria cosi 
raggirata non avendo Antioco in pronto 
che rispondere sull’ istante, disse che spe- 
direbbe loro suoi ambasciatori , i quali 
avrebbon trattato delle cose, che rignar- 
davano lui ed essi in comune. 

VI. Egli se n’ andò in Beozia , la 
quale aveva contro i Romani qu**lle ca- 
gioni in apparenza di sdegno , che dissi 
di sopra; l'uccisione di Brachilla, e Tar- 
mi portate da Quinzio contro Coronea per 
vendicare la strage de’ soldati Romani; ma 
veramente , perchè venia mancando da 
molti e molti secoli e in pubblico , e in 
privato la una volta egregia disciplina 
della nazione , non che lo stato di molti 
cittadini, che non potea durare lunga- 
mente, se non si mutavan le cose. 11 re 
venne a Tebe , fattiglisi incontro da ogni 
parte i principali della Beozia. Quivi , 
nella dieta della nazione , benché avesse 
e a Pelio, piombando addosso al presidio 
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czereitus Romanos essent , conciliata satis 
apud regem gratia , qiiod accepturi fuis» 
sent vénientem ; sive venisset , sic quo- 
que spes veniae ab Romania foret , quod , 
non exspectato longinquo auxilio ab se , 
praesentis viribus subcubnissent. Hoic tam 
perplexae legationi , quia non satis in 
pi'omtu erat , quid responderet , legatos se 
missurum ad eos dixit , qui de iis , quae 
ad illos seque coromuniter pertinerent, lo- 
querentur. 

VI. In Boeotiam ipse profectus est, 
caussas in speciem irae adversus Romanos 
eas , quas ante dixi , babentem ; Brachyl- 
lae necem , et bellum a Quinctio Coro- 
neae, propter Romauorum militum caedes, 
inlatum ; re vera per multa jam secula pu- 
blice privatimque Ubante egregia quondam 
disciplina gentis , et multorum eo stata , 
qui diuturnus esse sine mntatione rerura 
non posset. Obviam effusis undique Boeotias 
principibus , Thebas venit. ibi in concilia 
gentis, quamquam et ad Delium, inpetu in 
praesidium Romanum facto , qt ad Chalci- 
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dem eommiserat aec a parvis aec dabiis 
principiis bellam, tamen eatndem oratio» 
jiem exorsus, qaa in conloquìo primo ad 
Cbaicidem, quaque per legatos in concilio 
Achaeorum asus erat , ut amicitiam sacum 
institui, non bellum indici Romanis postula* 
ret ; neminem , quid ageretur, fallebat. de- 
cretum tamen sub levi verborum praetextK 
prò rege adversus Romanos factum est Hac 
quoque gente adjuncta , Chalcidem regres- 
6US, praemissis inde literis, ut Demetriadem 
convenirent principes Àetolorum , cum qui- 
bus de summa rerum deliberaret, navibus 
eo ad diem indictam concilio venit. Et Àmy* 
nander adcitus ad consultandum ex Atha-^ 
mania : et Hannibal Poenus , jam diu non 
adbibitus , interfuit ei concilio. Consulta- 
tum de Tbessalorum gente est , quorum 
omnibus , qui aderant , voluntas tentanda 
videbatur. in eo modo diversae sententiae 
erant; quod alii extemplo agendum; alii ex 
bieme , quae tum ferme media erat , diSe- 
rendnm in veris principium ; et alii legatos 
tantummodo mittendos; alii cum omnibus 
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Romano , e a Calcide incominciata la 
guerra da non dubbj, nè piccioli principj, 
nondimeno facendosi a tener lo stesso di- 
scorso , che usato avev'a nel primo collo- 
quio a Calcide, non che col mezzo de’ suoi 
ambasciatori nella dieta degli Achei , nel 
quale chiedeva , che si stringesse amicizia 
seco lui, non che si facesse guerra a’ Ro- 
mani, a nessuno sfuggiva di che si trattas- 
se. Nullostante sotto lieve pretesto di parole 
fu fatto il decreto a favore del re contro 
i Romani. Aggiuntasi anche questa nazio- 
ne , tornato a Calcide, e di là premesse 
lettere a’ principali dell’ Elolia , perchè si 
radunassero a Demetriade , co’ quali deli- 
berare della somma delle cose , si recò 
sulle navi a quella dieta il di convenuto. 
Fu chiamato a consulta anche Aminandro 
dall’ Atamania ; ed anche Annibaie Carta- 
ginese, già non adoperato da gran tempo; 
intervenne a quell’ adunanza. Si consultò 
sulla nazione de’ Tessali , la cui volontà , 
a tutti quelli ch’eran presenti, parve che 
si dovesse tentare. Erano in ciò solo di- 
scordanti i pareri, che altri pensavano 
doversi subito dar mano all’ opera ; altri , 
che dal verno, allora quasi alla sua metà, 
si differisse sino al principio di primave- 
ra ; altri , che solamente si mandassero 
ambasciatori; altri , che si andasse eoa 
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tutte le forze per metter loro paura , se 
indugiassero. 

VII. Aggirandosi tutta la disputa quasi 
solamente su questo punto, Annibale in- 
terrogato nominatamente del suo parere , 
rivolse il re , e tutti quelli eh' eran 
presenti , alla considerazione della som- 
ma generale della guerra con cosi fatto 
discorso. Se quando passammo in Gre~ 
eia , fossi stato chiamato a consiglio , 
allorché si trattava dell Eubea , desìi 
Achei , e della Beo-:^ , avrei detto quel- 
lo , eh* oggi dirò , trattandosi dei Tes- 
sali. Prima di tutto son di parere ^ che 
si debba trarre per ogni via Filippo ed 
i Macedoni ad esserci compagni nella 
guerra. Perciocché per quello , che ap- 
partiene all' Eubea , ai Beoy ed ai Tes- 
sali , chi può dubitare , che adulando 
essi sempre i presenti , come quelli , che 
non han for^a da se , quel timore , che 
apportano nelle diete , non abbiano a 
valersi di quello stesso , onde impetrar 
perdono da’ Romani ? che come tosto 
vedranno in Grecia un esercito Roma- 
no , non si volgano alla consueta obbe- 
dienza ? e che non sarà messo a lor 
carico , se discosti essendo i Romani , 
non abbiano voluto far prova delle furale 
e del re presente , e dell' esercito suo 
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copiis eandum censebant, terrendosque me- 
tu , sì cu nota remar. 

VII. Quum circa hanc fere consnltatio- 
nem disceptatio omnis verteretur, HannibaI, 
nominaiim interrogatus sententiam , in uni- 
versi belli cogitationem regem atque eos , 
qui aderant, tali oratione avertit: Si, ex quo 
trajecimus in Qraeciam , adhihitus essem in 
eonsilium, quum de Euboea , de Achaeis , 
de Boeotìa agebalur; eamdem sententiam 
dixissem , quam hodie , quum de Thessalis 
agitur, dicam. Ante omnia Philippum et 
Macedonas in societatem belli quacumque 
ratione censeo deducendos esse, nam quod 
ad Euboeam Boeotosque et Thessalos ad-- 
tinetfCui dubium est, quia, ut quibus nul- 
lae suae vires sìnt , praesentibus adulando 
semper, quem metum in consilio habeant, 
eodem ad impetrandam veniam utantur?. 
simul oc Romanum exercitum in Graecia 
viderint, ad consuetum imperium se aver- 
tant? nec iis noxae futurum sit, quod, quum 
Romani procul abessent, vim tuam prae- 
tentis exercitusque tui experiri nolueriat?. 
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Quanto igitur prlus potiusqne est , Philip- 
pum nobis conjungere , quam hos ? cui , si 
semel in, caussam descenderit, nihil integri 
futururn sit, quinqiie eas vires adferat, quae- 
non accessio tantum ad Romanum esse bel- 
lum, sed per se ìpsae nuper sustinere potile- 
rìnt Romanos. Hoc ego adjuncto (absit ver- 
bo invidia) qui dubitare de eventu passim 
quum , quibus adversus Philippum value-^ 
rìnt Romani, iis nane fare videam ut ipsi 
obpiignentur. Aeioli, qui Philippum (quod, 
inter omnes constat) vicerunt, cum Philìppo 
adversus Romanos pugnabunt. Amynander 
atque Athamunum gens, quorum secundum 
Aetolos plurima f alt opera in eo belio, iiobis- 
cum stabunt.rhihppus tum,te quieto, totani 
molem sustlnebut belli: nunc duo maximi 
reges, Asiae Europaeque viribus, adversus 
unum populum, (ut meam utramque fortu- 
nam taceam ) patrum certe aetate ne uni 
quidem Epirotarum regi parem, (quid tan- 
dem erit vobiscum cornparatusi) geretis bel- 
lum. Quae igilur res milii fiduciam praebet^ 
conjungi nobis Philippum posse? UnUf com- 
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Quanto dunque non importa prima e 
piuttosto unire a noi Filippo che costo^ 
To ? IL qual Filippo , se una volta di- 
scende a questa lotta , non è più libero 
di ritrarsene ; e tali for^e arreca , che 
non solamente' sarebbono gran giunta in 
questa guerra , ma che testé han potuto 
esse sole sostenersi incontro i Romanu 
Aggiunto Filippo , mi si permetta il dir- 
lo , come potrei dubitare deli esito ? ve- 
dendo , che i Romani sarebbero combat- 
tuti da que medesimi , co’ quali avean 
essi soverchiato Filippo. Gli Etoli t i 
quali , come nessuno ne dubita , vinsero 
Filippo , combatteranno con Filippo contro 
i Romani. Aminandro , e la nas^ione degli 
Atamani , che dopo gli Etoli prestarono 
la maggior opera in quella guerra , sta- 
ranno con noi Allora Filippo , mentre tu, 
ti stavi quieto -, sosteneva tutta la. mole 
della guerra ; ora due potentissimi re > 
colle forche dell' Europa , e dell’ Asia , fa- 
rete guerra ad un popolo solo, certo (per 
tacere dell’ una e dell’ altra mia fortuna ) 
non pari al tempo de’ nostri Padri, nem- 
meno ad un solo re degli Epiroti ; e che 
sarà, egli paragonato con ambi voi? Ma 
qual cosa mi desta la fiducia , che ci 
possiamo congiungere Filippo ? Una è 
U utilità comune ., la quale ò vincolo 
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ndl >simo di società ; V altra quello i 
che ne pensate , o Etoli , voi stessi. Per- 
ciocché questo vostro oratore Tonate tra 
V altre cose , che fu solito dire per at- 
trarre Antioco in Grecia , questo sopra 
tutto sempre affermò , che Filippo freme- 
va , e di mal cuore sofferiva , che sot- 
t’ ombra di pace gli fossero imposte leggi 
di servitù. Egli assomigliava V ira del re 
a quella di fiera incatenata , o rinchiu- 
sa , e bramosa di rompere le sue chiostre , 
ma se tal è V animo suo , spe^ipamo noi 
le sue catene , la sua chiusura , si che 
scagliar possa l’ ira lungamente rattenu- 
ta contro i comuni nemici. Che se non. 
varrà punto a muoverlo la nostra amba- 
sceria, guardiamo, poi che non ci riesce 
di unirlo a noi, enei non possa aggiun- 
gersi a' nostri nemici. Tuo figlio Seleuco è 
in Lisimachia , il quale se con quell’ eser- 
cito , che ha seco , attraversando la Tra- 
cia , comincierà a saccheggiare i luoghi 
vicini alla Macedonia , otterrà facilmen- 
te , che Filippo dal recar soccorso a’ Ro- 
mani si volga a difendere le cose proprie. 
Hai quanto a Filippo il parer mio. Quan- 
to alla somma di tutta la guerra , già, 
non hai sin da principio ignorato, com’ io 
la pensassi. Se fossi stato ascoltato a quel 
tempo f non udrebbon ora i Romani CaU 
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murùs utUUas , quae societatis maximum 
vinculum est : altera , auctores vos AetoU. 
Vester enim legatus hic Thoas inter cetera, 
quae ad exciendum in Graeciam Anciochum 
dicere est solìtus, ante omnia hoc semper 
adjirmavit; fremere Phillppum, et aegre pa- 
ti, sub specie pacls leges servUutis sibi in- 
positas. Ille quidem ferae bestìae vinctae 
aut clausae, et refringere claustra capienti, 
regis iram verbis aequabat. cujus si talis 
animus est, solvamus nos ejus vincala, et 
claustra refringamus, ut erumpere diu coér- 
citam iram in hostes communes possit. Quod 
si nihil eum legatio nostra moverìt, at nos, 
quoniam nobis eum adjungere non possa- 
mus, ne hostibus nostris ille adjungi possit, 
caveamus. Seleucus filius tuus Lysimachiae 
est: qui si eo exercitu, quem seciun habet, 
per Thraciam proxima Macedoniae coepe- 
rit depopulari; facile ab auxìlìo ferendo Ro- 
manis Phìlìppum ad sua potissimum tuenda 
avertet.De Philippo meam sententiam habes. 
De ratione universi belli quid senlirem, fam 
ab initio non ignorasti, quod si tum auditus 
T. XXX 3 
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forem, non in Euhoea Chalcidem captarti» et 
castellum Euripi expugnatum Romani , sed 
Etruriam Ligurumque et Galliae Cisalpinae 
oram bello ardere, et, qui maximus iis ter^ 
ror est, Hannibalem in Italia esse audirent. 
l^unc quoque arcessas censeo onines navales 
terrestresque copias. Sequantur classem one- 
rariae cum commehtihus. nam hic sicut ad 
belli munera pauci sumus, sic nimis multi 
prò inopia commeatuum. Quum omnes tuas 
contraxeris vires , divisan classem partim 
Corcyrae in statione habebis , ne transitus 
Romanls Itber ac tutus pateat: partim ad 
Utus Italiae, quod Sardìniam Africamque 
spectat, trajicies: ipse cum omnibus terrestri- 
bus copiis inBylUnum agrum procedes. Inde 
Graec/ae praesidebis, et speciem Romanis 
trajecturim te praebens, et, si res poposcerit, 
trajecturus. Ilaec suadeo, qui , ut non omnis 
peritissimus sim belli, cum Romanis Certe 
bellare bonis malisque meis didici. In quae 
consilium dedi, in eadem nec infidelem , nec 
segnem operam polliceor. Dii adprobent catti 
sententiam, quae libi optima visa fuerit. 
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cide presa nelV Eubea , e il castello del- 

V Eurtpo sfollato , ma la Toscana , e 
tutta la spiaggia de’ Liguri , e della 
Gallia Cisalpina arder di guerra, e ciò 
che più eh’ altro gli atterrisce, esser An- 
nibaie in Italia. Sono di avviso , anche 
in presente, che tu faccia venire tutte 
le for:^e di terra e di mare ; che legni 
da carico seguano con vettovaglie la 
flotta. Perciocché siccome qui siamo po- 
chi per la guerra , così pe’ viveri siamo 
troppi. Quando avrai raccolte tutte le 
tue for^e , divisa la flotta , parte la 
terrai ferma a Corcira , acciocché non 
abbiano i Romani il passo libero , e si- 
curo ; parte la spedirai a’ confini del- 

V Italia , dove guarda la Sardegna e 
i’ Africa ; tu con tutte le genti di terra 
t’ inoltrerai nel contado Billino. Di là 
sovrasterai alla Grecia, facendo mostra 
a’ Romani di voler passare, e se ! oc- 
casione richiederallo , passerai. Questo è 
quello , che consiglio io , il quale , se 
non esperto moltissimo in ogni sorte di 
guerra , certo appresi con mio bene , e * 
mio male a guerreggiare co’ Romani. In 
ciò', che ho consigliato, prometto V opera 
mia , fedele certo , e sgelante. Approvine 
gli dei quel parere , che ti sarà sembrar 
to U migliore. 
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Vili. Questo fu a un dipresso il di- 
scorso di Annibale , cui piuttosto sul mo- 
mento lodaron quelli , eh’ eran presenti , 
che il mettessero in esecuzione col fatto. 
Perciocché nulla si fece di tutto ciò, se 
non che il re spedi Polissenida a far ve- 
nire la flotta , e le genti dall’ Asia. Si 
mandarono ambasciatori a Larissa alla dieta 
de’ Tessali; e agli Etoli, e ad Aminandro 
fu assegnato il giorno di radunarsi eoa 
r esercito p Fere ; e vi si recò subito 
anche il re con le sue forze. Menti’ egli 
si sta quivi aspettando Aminandro, e gli 
Etoli , sped Filippo Megalopolitano eoa 
due mila solditi a raccogliere Tossa de'Ma- 
cedoni ne’ contorni di Cinoscefala, dov’ era 
stato vinto Filippo; o ciò sia stato per 
suggestione dello stesso Filippo Megalopo- 
litano voglioso di farsi merito colla nazio- 
ne de’ Macedoni , e procacciare carico al 
re , perchè lasciati avesse i suoi senza se- 
poltura , o siasi egli , per boria innata 
nei re , da se solo volto a pensiero ma- 
• gnifico in apparenza, vano in latto. Di 
tutte le ossa, eh’ erano sparse qua e colà, 
ammontate insieme, si fece un tumulto; il 
• ''che non gli f'Uttò punto di grazia presso 
ì Macedoni, bensì odio grande presso Fi- 
lippo. Quindi questi , che sino a quel di 
aspettato avea di consigliarsi colla fortu- 
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Vili. Haec ferme Hannibalis oratio fuit; 
quam laudarunt magia in praesentia , qui 
aderant , quam rebus ipsis exsecuti sunt. ni- 
hil enim eorura est factum , nisi quod ad 
classem «opiasque arcessendas ex Asia Po- 
lyxenidara misit. Legati Larissam ad con- 
cilium Thessalorum sunt missi , et Aetolis 
Amynandroque dies ad conveniendum exer- 
citui Pheras est dictus. eodem et rex cum 
suis copiis confestim venit. Ibi dum opperi- 
tur Amynandrum atque Aetolos, Pbilippum 
Megalopolitanum cura duobus raillibus ho^ 
ininum ad legenda ossa Macedunum circa 
Gynoscephalas , ubi debellatum erat cum 
Philippo, misit; sive ab ipso, quaerente sibi 
coraraendationem ad Macedonura gentem et 
invidiam regi, quod insepultos milites reli- 
quisset , itionitus ; sive ab insita regibus va- 
nicate ad consilium specie amplum, re inane, 
animo adjecto. Tumulus est, in unum ossi- 
bns, quae passim strata erant, coacervatis , 
fàctus; qui nnllara gratiam ad Maoedonas , 
odiura ingens ad Pbilippum movìt. Itaque , 
qpi ad ìd tenipus fortunam esset ih consilio 
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habiturus, is extemplo ad M. Baebiam pro- 
praetorem misit , Antiochum in Thessaliam 
inpetum fecìsse. si videretur ei , moveret tx 
hibernis: se obviam processwrum t tit» quid, 
agendum esset, consullarent. 

IX. Antiocho, ad Pheras jam castra ba- 
benti, ubi conjunxerant ei se Aetoli et Anay- 
nander, legati ab Larissa venerunt, quaereu- 
tes, quod ob factum dictumve Thessalorum 
bello lacesseret eos? simul orantes, ut, re- 
moto exercitu, per legatos, si quid ei vide- 
retur , secum disceptaret. Eodem tempore 
quingentos armatos, duce Hippolocho, Pheras 
in praesidium miserunt: hi, exclusi aditu,jara 
omnia itinera obsidentibus regiis, Scotussam 
se receperunt. Legatis Larissaeorum rex cle- 
menter respondit, I^on belli facìendi, sed 
tuendae et stabiUendae libcrtatìs Thessalo- 
rum caussa, se Thessaliam intrasse. Sirailia 
bis qui cum Pheraeis ageret, raissus. cui nullo 
'dato responso, Pheraei ipsi legatura ad regem, 
principem civitatis Pausaniam, miserunt. Qui 
quum haud dissimilia his, ut in caussa pari, 
quae prò Chalcidensibus in cqoloquio ad 
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aa 4 mandò sabito ad avvisare il prò- 
Pletore fiebio, che Antioco aveva invaso 
la Tessaglia ; uscisse , se gli pareva , 
dc^ quartieri d’ inverno ; sarebbe egli ve- 
nuto a suo rincontro per consultare in~ 
torno a ciò , che far si dovesse. , 

IX. Antioco , accampatosi presso a 
Fere, dove se gli erano uniti gli Etoli 
ed Aminandro, vennero ambasciatori da 
Larissa ricercando per qual detto o fatto 
dei Tessali venisse egli ad assaltarli ? pre*- 
gandolo insieme , che , allontanato T eser- 
cito, se alcun che gli occorresse, trattasse 
feco loro per via di ambasciatori. Nel 
tempo stesso mandarono cinquecento ar- 
mati sotto la condotta d’ Ippoloco a pre- 
sidio di Fere; i quali, esclusi dairentrare, 
avendo di già le genti del re occupate 
tutte le strade , si ritirarono a Scotussa. 
Agli ambasciatori de'Larissei rispose il re 
con clemenza , esser egli entrato nella, 
Tessaglia , non per fare la guerra , ma, 
per difendere ed assodare la libertà dei 
Tessali. Fu mandato altro ambasciatore 
a’Ferei, che dicesse loro la stessa cosa, 
al quale non essendosi data veruna u ri- 
sposta , mandarono essi stessi ambascia- 
tore al re Pausania. Il più ragguardevole 
de’ cittadini, il quale, avendo in parità' 
di causa , dette cose non dissimili da 
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quelle , eh’ erano già state dette a pw 
de’ Calcidiesi nel colloquio tenuto presio 

10 stretto deir Euripo , ed alcune altre 
anche con maggior franchezza, il re, poi 
che gli ebbe avvertiti a ben bene goar- 
dare , che', mentre erano troppo canti e 
antiveggenti nel futuro , non pigliassero 
tal consiglio , di che si avessero di subito 
a pentire , li licenziò. Riportata a Fere 
questa risposta, non dubitarono un istante 
di esporsi a sofferire per la fede loro ver- 
so i Romani quanto recar potesse la sorte 
della guerra. Quindi ed essi si apparec- 
chiavano con ogni sforzo a difendere la 
città , e il re si fece a combattere le 
mura da ogni parte ad un tempo; e come 
'quegli, che conosceva abbastanza (per- 
ciocché non era da dubitarsi dipendere 
dall’ esito dell’ impresa ' contro la prima 
città, che avesse assediata, eh’ egli • fosse 
di poi o disprezzato da tutta la nazione 
de’ Tessali, ovvero temuto) per ogni via 
gettò il terrore nell’ animo degli assediati. 
Sostennero questi con bastante fermezza 

11 primo impeto dell’assalto; poscia, ca- 
ndendo morti , o essendo feriti molti di- 
•fenditori, cominciò il coraggio* a vacillare. 
Indi richiamati dai rimprocci de’princf- 
pali cittadini a perseverare nel proposito , 
'abbandonato il recinto esterno delle mu- 
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hpi fcetnm dieta erant , qnaedam etiam fero- 

cius , egisset ; rex - etiam atque etiam delibe^ 

rare eos jussos, ne id consilii caperent, cojus,* 

dum in futarum nìmis cauti et providi essent, 

extemplo- poeniteret, dimisit. Haec renua- 

ciata Pheras legatio qunm esset, ne paullam 

qui'dem dubitarunt, quin prò 6de erga Ro- 

» 

manos, quidquid fors belli tulisset, pateren- 
'tur. Itaque et hi somma ope parabant se ad 
nrbera defendendam: et rex ab ornai parte si* 
mul obpugnare moenia est adgressus; et, ut 
qui satis intellìgeret, (neque enim dubiutn 
erat) in evento ejus urbis positum esse, quam 
primam adgressus esset, aut sperni deinde ab 
universa gente Thessalorura, aut timeri se, 
omnem undique terrorem obsessìs in)ecit. 
Primum inpetum' obpugnationis satis con- 
stanter sustinuernnt; deio, quum multi prò* 
pugnantes caderent, aut vulnerarentur, la- 
bare animi coepere. Revocati deinde casti- 
gationibus principum ad perseverandum ia 
proposito, relieto exteriore circolo muri, de* 
ficientibus )am copiis, in interiorem parteot 
urbis coacesserunt ; gui brevior orbis aiuai^ 
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tioois circnmjectus erat. postremo vieti ma« 
lis, qoum timerent, ne vi captis nulla apu4 
victorem venia esset, dediderunt sese. Nihil 
inde oioratus rex • quatuor millia armato» 
rum , dum recens terror esset , Scotussaoi 
nisiL nec ibi mora deditionia est facta , 
cernentibus Pberaeorom recens exemplum : 
qui , quod pertioaciter primo abnuerant » 
malo domiti tandem fecissent. cum ipsa ar> 
be Hippolochus Larissaeorumque deditnm 
est praesidium. Dimissi ab rege inviolati 
omnes;quod eam rem magni momenti futu» 
ram rex ad conciliandos Larissaeorum ani» 
mos credebat. 

X. Intra decimum diem , quam Pheras 
venerai, bis perfeciis, Cranonem, profectiis 
cura loto exercitn, primo adventu cepit. inde 
Cypaeram et Metropolim , et iis circumjecta 
castella recepii; omniaque jam regionis ejus, 
praeter Airacem et Gyrtonem, in potestato 
erant. Tura adgredi Larissaro constituit: ra» 
tus vel terrore ceterarum expognatarura, vel 
beneficio praesidii dimissi, vel exemplo tot 
civitaimm dedeatium sese, non altea in per* 
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ra, cotninciaiido a scarseggiare di genite, 
si ritirarono nella parte interna della cit- 
tà , cui cingeva più breve circuito di 
munizioni. In fine vinti dai mali , temen- 
do di non trovare , presi di forza , perdo- 
no dal vincitore, si arrendettero. Il re, 
senz’ altro indugiare , finché il terrore era 
fresco, mando quattro mila armati a Sco- 
tussa. Nè si tardò quivi ad arrendersi , 
vedendo il recente esempio de’ Ferei , 
i quali ciocché avean da prima perti- 
nacemente negato , domi dai mali , la 
fine lo avevan fatto. Colla città si arren- 
dette Ippoloco , ed il presidio de’ Larissei. 
Furono tutti lasciati andare senza offe- 
sa ; cosa , che il re credeva dover essere 
di gran momento a conciliarsi gli animi 
de’ Larissei. 

X. Fatto tutto questo in dieci giorni, 
da che egli era venuto a Fere, partitosi 
con tutto l’esercito, al primo giungere 
prese Granone. Poscia s’ impadroni di Ci- 
pera , e di Metropoli, e de’ castelli, che 
son loro d* intorno ; ed avea già in po- 
ter suo tutto il paese , eccetto Atrace , 
e Girtene. Allora deliberò di assediare 
Larissa , stimando , che i Larissei , o pel 
terrore degli altri luoghi presi, q pel be- 
nefizio del presidio licenziato , o per 
P esempio di tante città arrendutesi, non 
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si- sarebbon ostinati più lungamente. Fatti 
andare gli elefanti dinanzi alle inse- 
gne per incuter più terrore, si accostò 
alla città in ordine quadrato; in modo 
che gli animi della maggior parte dei 
Larissei fluttuavano incerti tra il timo- 
re de’ nemici presenti , e il riguardo 
dovuto agli alleati lontani. In qiie’ di 
medesimi Aminandro colla gioventù de- 
gli Atamani occupa Pellineo; e Menippo 
con tre mila fanti degli Etoli , e du- 
gento cavalli andato nella Perrebia , prese 
per forza Mallea , e Cirezia , e sac- 
cheggiò il contado Tripolitano. Ciò fatto 
in tutta fretta , tornano al re presso 
Larissa; sopraggiunsero, roentr’ egli con- 
sultava che si avesse a fare. Quivi i 
pareri eran diversi; altri opinando, che 
si dovesse usar la forza , nè tardare a 
combattere da ogni parte con le opere 
e con le macchine le mura di una cit- 
tà, posta al piano, aperta, ed acces- ^ 
sibile da tutti i lati ; altri ricordando *' 
ora le forze di Larissa non paragonabile, 
a Fere , ora il verno , e la stagione 
non atta a nessuna impresa di guerra , 
e molto meno agli assedj , e agli as- 
salti. Standosi il re incerto tra la spe- 
ranza ed il timore, gli ambasciatori di 
parsalo, venuti per avrencura a- dar- 
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CÌBacia mansuros. Elephantis agi ante sigDa 
terroris caussa jnssis , cj[uacirato agraine ad 
urbem incessit; ut incerti fluctaarentur animi 
magnae partis Larissaeorum inter metum 
praesentem hostium et verecuncliam absen- 
tium sociorum. Per eosdem dies Araynander 
cum Athamanum juventute occupat Pelli- 
naeum : et Menippus , cum tribus millibus 
peditum Aetolorum et ducentis equitibus in 
Perraebiam profectus, Malloeam etCyretias 
vi cepit, depopulatusque est agrum Tripoli- 
tanum. His raptiin peractis, Larissam ad re- 
gem redeunt: consultanti, quidnam agendum 
esset de Larissa, supervenerunt. Ibi in diver- 
sum sententiae tendebant: aliis vim adhiben- 
dam, et non differendum censeutibus, quin 
operibus ac machinis simnl nndique moenia 
■ adgrederentur urbis sitae in plano, apertae, 
campestri undique aditu : aliis nunc vires 
-nrbis, nequaquam Pheris conferendae, me- 
morantibus : nunc hiemem 'et tempus anni 
nulli bellicae rei , minime obsidioni atque 
obpugnationi urbium , aptum. Incerto regi 
- inter spem metumque legati a Pharsalo, qui 
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ad dedendatn urbera suam forte venerant » 
animos auxerunt. M. Baebius interim, cam 
Philippo in Dassaretiis congressus, Ap. Clau- 
dium ex communi consilio ad praesidium La- 
rissae misit, qui per Macedoniam magnis iti- 
neribus in jugum montium, qnod super Gon- 
nos est , pervenit. Oppidum Conni viginti 
minia ab Larissa abest, in ipsis faucibns sai» 
tus, quae Tempe adpellantur, situm. Ibi castra 
metatus latius, quam prò copiis, et plures, 
quam quol satis in usum erant, ignes quum 
accendisset, speciem, quam quaesierat, hosti 
fecit , omnem ibi Romanum exercitum cuna 
rege Philippo esse. Itaque hiemem instare 
apud suos caussatus rex, unum tantum mo- 
ratus diem , al) Larissa recessit, et Deroetria- 
dem rediit; Aetolique et Àthamanes in suos 
receperunt se fines. Appius, etsi, cujus rei 
caussa inissiis erat, solutam cernebat obsidio- 
neni, tamen Larissam ad confìrmandos in re» 
liquum sociorum animos descendittduplexque 
laetitia erat,quod ethosies excesserant fini- 
bus, et intra moenia praesidium Rdmanum 
cernebant. 
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gli la città loro , gli crebbero l’ ardi- 
mento. Intanto Marco Bebio, abbocca- 
tosi con Filippo nel paese de’ Dassareti , 
mandò di cornane consiglio Àppio Clau- 
dio al soccorso di Larissa ; il quale , 
attraversando la Macedonia a gran giorr- 
nate , arrivò a quel giogo di monti , 
che sta sopra Conni. Il castello di 
Conni è distante venti miglia da La- 
rissa, posto nelle gole stesse dello stret'^ 
to , che si chiama Tempo. Quivi , di- 
segnato un campo, largo più che non 
portava il numero de’ suoi , ed accesi 
più fuochi , che non occorreva , fece cre- 
dere al nemico , siccome appunto bra- 
mava , che ivi fosse tutto 1’ esercito 
Koroano insieme col re Filippo. Quando 
Antioco, pigliando il pretesto co' suoi, 
che soprastasse il verno , fermatosi un 
solo giorno , si parti da Larissa , e tor- 
nò a Demetriade ; e gii £toli , e gli 
Atamani ritornarono al lor paese. Ap» 
pio , benché vedesse levato 1’ assedio , 
pel quale era stato spedito , nondimeno 
discese a Larissa per incoraggiare gli 
animi degli alleati nell’ avvenire ; e • ci 
era doppia allegrezza sì perchè il nemi- 
co era uscito da’ lor confini , sì perchè 
vedevano nella città loro il presidio £of 
mano. 
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XI. Il re da Demetriade passato a 
Calcide , invaghitosi di una Bmciulla Cal- 
cidiese, figlia di Cleoptolemo , poi ch’ebbe 
prima cogli uffizj, poi pregando egli stes- 
so, stancato il padre , che di mala voglia 
S' legava a condizione di troppo alta tbr- 
t ina , ottenutone finalmente l'assenso, cele- 
brò le nozze , quasi fosse in mezzo alla 
pace ; e dimenticatosi a quali due grosse 
imprese si fosse messo ad un tempo , a 
far la guerra coi Romani, e a liberare 
la Grecia , abbandonata ogni altra cura , 
passò il restante del verno ne’ banchetti , 
o nelle voluttà, che accompagnano il vi- 
no ; e poscia , più per esserne stanco , 
che sazio, nel sonno. Dieronsi alla mede- 
sima dissolutezza tutti i prefetti del re , 
che da per tutto , e massimamente nella 
Beozia presiedevano a’ quartieri d’ inver- 
no ; abbandonaronsi alla stessa anche i 
soldati ; nè alcuno d’ essi si vesti l’ armi , 
• o fe la gaardia, o si tenne alle poste, o 
.cosa altra eseguì , che appartenesse ad 
opera ed uffizio di soldato. Quindi nel 
principio della primavera , essendo per la 
Focide venuto a Cheronea , dove avea 
comandato , che da ogni parte l’ esercito 
si* raccogliesse , facilmente conobbe , non 
avere i soldati svernato con punto più di 
disciplina « che i comandanti. Poscia ordi- 
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XI. Rex Chalcidein a Demetriade pro- 
fectus , amore captus virginis Chalcidensis 
Cleoptolemi filiae, quum patrem , primo 
adlegando , deinde coram ipse rogando , 
fatigasset, invitiim se gravioris fortunae 
conditioni inligantem, tandem impetrata re, 
tamquam in media pace nuptias celebrai: et 
reliqnum hiemis, oblitus quantas simul duas 
res suscepisset, bellum Romannm et Grae- 
ciam liberandam , omissa omnium rerum 
cura, in conviviis et vinura sequentibus vo~ 
luptatibus, ac deinde, ex fatigatione magis, 
quam satietate earum , in somno traduxit. 
Eadem omnes praefectos regios (qui ubique, 
ad Boeotiam maxime , praepositi hibernis 
erant) cepit luxuria ; in eamdem et miiites 
effusi sunt. nec quisquam eorum aut arma 
induit, aut stationem, aut vigilias servavit; 
aut quidquam, quod militaris operis, aut ma- 
neris esset , fecit. Itaque principio veris, 
quum per Phocidera Chaeroneam, quo con- 
venire omnem undique exercitum jusserat, 
venrsseti facile animadvertit, nihilo severiore 
disciplina tnilites, quam ducem.’hibernasse. , 

T. XXX / 
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Alexandrutn inde Acarnana et Menippam 
Macedonem Stratum Àetoliae copias ducere • 
jussìt. ipse , Delphie sacrificio Apollini fa- 
cto* Naupactum processit. consilio princi- 
pum Àetoliae habito, via, quae preter Ca- 
lydonem et Lysiraachiam fert ad Stratum, 
suis , qui per Maliacum sinum veniebant, 
obcuirit. Ibi Mnesilochus princeps Acarna- 
num , multis emtus donis , non ipse solum 
gentem regi conciliabat, sed Glytum edam 
praetorem, penes quem tum summa potestas 
erat, in suam sententiam adduxerat. Is quum 
Leucadios, quod Acarnaniae caput est, non 
fàcile ad defectionem posse cerneret inpelli , 
propter metum Romanae classis, quae cum 
Atilio, quaeve circa Cephaleiiiam erat, arte 
eos est adgressus. nam quum in concilio di- 
xisset, tuenda mediterranea Acarnaniae esse, 
et omnibus, qui arma ferrent, exeundum ad 
Medionem et Thyrium, ne’ ab Antiocho ant 
Aetolis occuparentur; fuere, qui dicerent, 
uihil adtincre omnes tumultuose coucitari: 
satis esse quingentorum hotninum praesi- 
dium. eam juventutera nactus, trecends Me- 
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nò ad Alessandro di Àcarnania , ed a 
Menippo Macedone di guidare T esercito 
a Strato nell'Etolia; egli, fatto un sa- 
grifizio in Delfo ad Apollo , avviossi a 
Naupatto ; e fatta consulta co’ princi- 
pali deir Etolia , per la via , che lungo 
Calidone e Lisimachia mena a Strato , 
si fe incontro a’ suoi , che venivano 
pel golfo di Malea. Quivi Mnesiloco , 
uno de’ primi dell’ Àcarnania , comperato 
con molti doni , non solamente con- 
ciliava al re la sua nazione , ma tratto 
aveva nel parer suo anche il pretore 
dito , in cui mano stava a quel tempo 
il poter sommo. Questi , vedendo non 
potersi cosi facilmente indurre gli abi- 
tanti di Leucade , città capitale del- 
r Àcarnania , a ribellarsi per paura della 
flotta Romana , eh' era con Atilio, q 
ne’ contorni di Cefalenia , si fece a vin- 
cerli coir arte. Perciocché avendo detto 
nel consiglio, che bisognava difendere i' 
luoghi entro terra dell’ Àcarnania , e che 
quanti portavan 1' armi , doveaoo uscire a.'^ 
presidiare Medione e Tirio , onde non 
fossero occupati da Antioco , nè dagli 
Etoli , fuvvi chi disse non occorrere , che 
tutti tumultuariamente si levassero in ar* 
mi ; bastare un presidio di cinquecento uo^ 
mini. Avuta, ch’egli ebbe questa gioventù. 
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mettendone trecento a Medlone , dugento 
a Tirio , mirava a questo , che cadessero 
in mano del re, onde gli servissero di 
ostaggi. 

XII. In que’di medesimi vennero a 
IVIedione ambasciatori spediti dal re; uditi 
i quali , mentre si consultava nell’ assem- 
blea quello, che gli si dovesse rispondere; 
altri stimando, che si durasse nell’ allean- 
za de’ Romani, altri che non si trascuras- 
se r amicizia del re , parve un parere di 
mezzo quello di dito, e perciò fu ac- 
cettato, di mandare cioè ambasciatori al 
re , e di pregarlo di permettere , che i 
Medionj consultassero di affare tanto im- 
portante nella dieta degli Acarnani. Fatti 
entrare a bella posta in quella ambasceria 
Mnesiloco , ed altri di quella fazione , 
spediti nascostamente alcuni , che avvisas- 
sero il re di accostare l’ esercito , così 
intanto andavano procrastinando. Quindi , 
essendo appena usciti gli ambasciatori , 
Antioco già dentro a’ contini , e poco di 
poi alle porte ; e mentre quelli , che 
ignoravano il tradimento , si dimenavano , 
e tumultuariamente chiamavano all’ armi 
la gioventù, il re fu introdotto in città 
da dito , e da Mnesiloco ; e concorrendo 
altri di loro volontà , anche quelli , che 
dissentivano , costretti dalla paura , si 
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dione, clucentis Thyrii in praesidio positis, 
icl agebat, ut pio obsidibus futuri venirent 
in potestatem regis. 

XII. Per eosdem dies legati regis Me- 
dionem venerunt. quibus auditis, tjuum in 
concione, quiduam respondendum regi esset, 
consultaretur; et alii manendum in Romana 
societate, alii non adspernandam amicitiam 
regis censerent; media visa est Clyti sen- 
tentia, eoque accepta est, ut ad regem mit- 
terent legatos, peterentque ab eo, ut Me- 
dionios super tanta re consultare in concilio 
Acarnanum patereiur. In cam legationcra 
Mnesilochiis, et qui ejus factionis erant, de 
industria conjecti , clam inissis, qui regem 
admovere copias juberent, ipsi terebant tem- 
pus. itaque vixdum iis egressis legatis, 'An- 
tiochus in flnibus , inox ad portas erat , et 
trepidantibus, qui expertes proditionis fue- 
rant, tumoltuoseque juventutem ad arma vo- 
cantibus , ab Clyto et Mnesilocho in urbem 
est inductus : et , aliis sua voluntate ad- 
flueutibus, nietu coacti etiam , qu-i dissen- 
tiel^ant, ad regem convenerunt quos placida 
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oratione territos quum permulsisset, adspetn. 
vulgatae deruentiae aliquot populi Acarna- 
niae defecerunt. Thyrium a Medione pro- 
fpctus est , Mnesilocho eodem et legaiis 
praemissis. Ceterum detecta Medione fraus 
cautiores, non timidiores, Thyrienses fecit, 
dato ei haud perplexo responso , nullatn se 
novam societatein, nisi ex autoritate Roraa- 
norum imperatorum , accepturos, portisque 
clausis, armatos in murts disposuerunt. Et 
peiopportune ad confirmandos Acarnanum 
animos Cn. Octavius missus a Quinctio, quum 
praesidium et paucas naves ab A. Postumio , 
qui ab Atilio legato Cephaleniae praepositus 
fuerat, accepisset, Leucadem venit, imple- 
vitque spei socios : M.' Acilium consulem 
jarei Clini legìonibus mare trajecisse, et in 
Thessalia castra Romana esse. Hunc rumo- 
rem quia similem veri tempus anni ma- 
tui'um jam ad navigandum faciebat ; rex , 
■praesidio Medione inposito, et in quibus- 
dàm aliis Acarnaniae oppidis , Thyrio ab- 
scessit , et per Àetoliae ac Phocidis urbes 
Chalcideim rediit- . ■ ■■ , 


Digilìzed by Google 


LIBEO X:KXV1 capo XII 


55 


raccolsero preso il ,re; il quale avendo 
con placide parole blandito gli animi at- 
territi , alla speranza della rinomata cle- 
menza alquanti popoli dell’ Àcarnania die- 
ronsi a lui. Da Medione andò a Tirio , 
avendo mandato innanzi lo stesso Mnesi- 
loco, e gli ambasciatori. Del resto la fro> 
de , che si scoperse usata in Medione 
fece i Tiriesi più cauti , non più timidi , 
avendogli risposto francamente , che non 
avrebbon accettata nessuna nuova amici- 
zia , se non se coll’ assentimento de’ co- 
mandanti Romani ; e chiuse le porte 
guernirono le mura di gente armata. E 
Gneo Ottavio, mandato assai opportuna- 
mente da Quinzio a tener fermi gli animi 
degli Àcarnani , poi eh' ebbe ricevuto il 
presidio , e poche navi da Àulo Postumio, 
che dal legato Atilio era stato messo alla 
guardia di Cefalenia , venne a Lcucade , 
ed empiè gli alleati di speranza , accer- 
tando , che il cònsole Manio Acilio. avea 
già passato il mare con le legioni e che 
ì Romani s’ erano accampati in Tessaglia. 
Perchè la stagione, già fatta opportuna a 
navigare, rendeva questa voce verisimiie, 
il re , messo presidio a Medione , e in al- 
cuni altri luoghi dell’ Àcarnania , partitosi 
da Tirio, e passando per le cittì deH’Eto- 
lia e della Focide, tornossi a Calcide. 
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• XIII. Verso quel tempo medesimo 
Marco Bebio , e il re Filippo, di già 
nel verno abboccatisi nel paese de’ Das- 
sareti , avendo mandato Appio Claudio 
in Tessaglia per liberar Larissa dall’ as- 
sedio , perchè la stagione non pra an- 
cor propria all’ operare, tornatisi a’ quar- 
tieri d’ inverno , sul principio poi ' di 
primavera, unite le forze, discesero nel- 
la Tessaglia. Antioco era allora nel- 
l’Acarnania. Al lor venire Filippo asse- 
diò Malea nella Perrebia , Bebio assediò 
Facio ; preso il quale quasi di primo 
impeto , prese pure con la stessa ce- 
lerità Ffcsto ; indi ritrattosi in Atra- 
ce , occupa Cirezia ed Erizio; e messo 
presidio ne’ presi castelli , si unisce 
i nuovamente a Filippo , che assediava 
Malea. Alla venuta del Romano eser- 
cito , essendosi renduti o per timore 
delle forze , o per isperanza di per- 
dono , si mossero congiuntamente a ri- 
cuperare le terre , che gli Atamani 
avevano occupate. Eran queste Eginio » 
Ericinio, Gonfi, Silana , Tricca , Me- 
libea V Faloria. Poscia circondano Peli- 
neo, eh’ era guardato con cinquecento 
fanti , e con quaranta cavalli da Fi- 
lippo Megalopolitano ; e innanzi di - as- 
saltarlo , mandano a dire a Filippo , che 
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XIII. Sub idem tempus M. Baeblus et 
Philippus rex, jam ante per liiemem in Das- 
saieliis congressi, qnum Ap. Claudium, ut ob- 
sidione Larissam eximeret, in Thessaliani 
misissent, tjuia id tempus rebus gerendis in- 
matnrum erat, in hiberna regressi, principio 
veris conjunctis copiis in Thessaliam descen- 
derunt. In Acarnania tum Antiochus erat. Ad- 
venientes, Philippus Malloeam Perrhaebiae, 
Baebius Phacium est adgrcssus. quo primo, 
prope in pctu capto, Phaestura eadem celeri— 
tate capit. inde Atracem quum se recepisset, 
Cyretias bine et Eritium occiipat; praesidiis- 
qne per recepta oppida dispositis, Philippo 
rursus obsidenti Malloeam se conjnngit. Sub 
adventum Romani exercitus, seu ad metum 
vìriam, seu ad spera \'eniae, quum dedidissent 
sese; ad ea recipienda oppida, quae Athama- 
nes occupaverant, uno agmine ierunt. Erant 
antera liaec, Aeginium, Ericinium, Gomphi,' 
Silana, Tricca, Meliboea, Phaloria. Inde Pel-' 
linaeum,ubi Philippus Megalopolitanus cura 
quingentis peditibus et equitibus quadraginta 
in pi'aesidio erat, et circumsiduat, et^, prius- 
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qnam ohpagnareDt,mittaot ad Philippam,qui 
moneret, ne vira ultimara experiri velleLQai- 
bus ille satis ferociter respondit, vel Romanis, 
vel Thessalis se crediturnm fuisse: in Pbilippi . 
se potestatem coimnissurum non esse. Post-, 
quam adparuit vi agendum,quia videbaturet 
Liinnaeam eodem tempore obpugnari posse, 
regem ad Limnaeam ire placuit: Baebius re- 
stiti! ad Pellinaenm obpugnandam. 

XIV. Per eos forte dies M.’ Acilius consul, 
cum decem millibus peditum.duobus roillibus 
equitum,quindecim elephantis, mari trajecto, 
pedestres copias Larìssam ducere delectos mi- 
litum tribunos jussit. ipse com equitatu Lim- 
naeam ad Philippum venie. Adventu consulis 
deditio sine cunctatione est facta: traditum- 
que praesidium regium,etcum iis Athama- 
nes. Ab Limnaea Pellinaeum consul profìci- 
scitur. Ibi primi Athamanes tradiderunt sese, 
deinde et Philippus Megalopolitanus: coi, de- 
cedenti de praesidio,quum obvius forte fuisset 
Philippus rex, ad ludibrium regem eum con- 
salutari jussit; ipse congressus fratrem, haud 
sane decoro majestati suae joco, adpellavit. 


Digitized by Google 


LIBRO XXXVI CAPO XUl O9 

non si volesse mettere all’ nkìmo ci- 
mento. Al che rispose egli assai fiera- 
mente , che si sarebbe commesso ai 
Romani , ed anche ai Tessali , ma 
non mai si darebbe in mano a Fi- 
lippo. Poi che si vide doversi osare 
la forza , parendo y che si potesse nel . 
tempo stesso combattere anche Limnea , 
si convenne , che il re andasse a Lim- 
nea , Bebio rimanesse ad assediare Fe- 
lineo. 

XIV. In que’ dì medesimi il console 
Manto Àcilio per avventura, passato il 
mare con dieci mila fanti , e due mila 
cavalli, e quindici elefanti , ordinò ad 
alquanti scelti tribuni de’ soldati di con- 
dor le genti di terra a f. arissa. Egli ven- 
ne colla cavalleria a Limnea a Filippo. 
Alla venuta del console la terra si arren- 
dette senza ritardo ; e fu consegnato il 
regio presidio , e insieme gli Atamani. Da 
Limnea il console si reca a Pelineo. 
Quivi prima si diedero gli Atamani , po- 
scia anche Filippo Megalopolitano , nel 
quale , mentr’ egli usciva dalla cittì , es- 
sendosi abbattuto a caso il re Filippo , 
comandò , che per ischerno lo salutassero 
re ; ed egli medesimo , fattosegli dappres- 
so , con beffa poco convenevole alla re- 
gale maestà, salutollo fratello. Indi con- 
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dotto al console, fu messo sotto guardia; 
e (la li a non molto spedito a Uoma in 
ferri. La restante moltitudine degli Ata- 
mani, o (lei soldati del re Antioco, che 
s-era trovata ne’ presidj delle terre ar- 
rendiitesi in que’ giorni , fu consegnata 
al re Filippo; furono da tre mila uo- 
mini. Il console andò a Larissa per ivi 
consultare della somma della guerra ; in 
cammino gli si fecero incontro ambascia- 
tori da Pieria , e da Metropoli a dargli 
in mano le lor città. Filippo, accolti 
con indulgenza i prigionieri, massima- 
mente deali Atamani , onde conciliarsi 
per via di questi la nazione , entrato 
in isperanza d’ impadronirsi dell’ Atama- 
nia , vi menò l’ esercito , mandati in- 
nanzi i prigionieri alle lor case. Ebber 
essi gran forza sull’ animo de’ loro con- 
cittadini , rammemorando la clemenza e 
munificenza del re verso di loro; e Ami- 
naiidro, la cui presenza ritenuti avrebbe 
alquanti in fede per rispetto, temendo di 
essere consegnato a Filippo gicà suo ne- 
mico, ed ai Romani allora meritamente 
sdegnati per la di lui ribellione , usci del 
regno colla moglie , e co’ figliuoli , e si 
recò in Ambracia. Cosi tutta l’ Atamania 
venne in poter di Filippo. Il console, 
panatosi alcuni pochi giorni in Lari's-' 
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Deductus inde ad consulem custodiri jassus.et 
haud ita multo post in vinculis Romam mis^ 
sus.cetera raultitudo Athainanuni aut miliiuii» 
Antiochi regis, quae in praesidiis deditoruin 
per eos dies oppidorum fueiat, Pliilippo tra- 
dita regi est.fuere antera ad tria millia homi- 
num. Consul Larissain est profectus , ibi de 
snmma ke'.li consultaturus.initinereabPieria 
et Metropoli legni traJeiUes urbes suas ob- 
currerunt. Philippus, Athamanura praecipue 
captivis indulgente!' habitis, ut per eos conci- 
liaret gentein, nactus spera Athamaniae po- 
tiundae, exercitura eo dnxit, praeraissis in ci- 
vitates captivis. Et illi magnani auctoritatein 
apud populares habuerunt, clemen tiara erga 
se regis munificentiarnque commemorantes: 
et Amynander, cujus praesentis majestas ali- 
quos in fidecontiiuiisset,veritus ne traderetur 
Pliilippo jara pridem hosti,et Romanis merito 
lune propter defectionem infensis, cura con- 
juge ac liberis regno excessit, Àmbraciamque 
secontulit. ita Atharaania omnis in jus ditio- 
nemque Philippi concessit. Consul , ad reS- 
cienda maxime )umenta,quae et navigatione. 
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et postea itìneribus fatigata erant, paacòs La- 
rissaé moratus dies, velut renovato modica 
quiete exercitu , Cranonem est progressus. 
Venienti Pharsalns,Scotussa, et Phefae,quae- 
que in eis praesidia Antiochi erant, deduntuc. 
ex iis ifiterrogatis, qui mànere secum vellent, 
mille volentesPhilippo tradii: ceteros inerraes 
Demetriadera romittit.Proernam inde recepii, 
et quae circa eam castella erant. Ducere tum 
porro in sinum Maliacum coepit. Adpropin- 
quante faucibns , super quas siti Thaumaci 
V sunt, deserta urbe,)uventus omnis armata sil- 

vas etitinera insedit, et in agmen Romanum ' 
ex superioribus locis incursavit. Consul primo' 
mittere,qui ex propinquo conloquentes deter- 
rerent eos a tali furore; postquam perseverare 
in incepto viclit, tribuno cum duorum signo- 
rum militibus circummisso, inierclusit ad ur- 
bem iter armatis, vacuamqiie eam cepit. tutn, 
clamore ab tergo captae urbis audito, refu-* 
gientium undique ex silvis iuskliatorum cae- 
des facta est. A Thaumacis altero die consul 
ad Spercbium amnem pervenit : inde Hipa- 
taeorum agros vastavit. ' • 
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sa, specialmente a ristorare i giumenti, 
eh’ erano stanchi dalla navigazione ,, e 
poi dal cammino , avendo quasi innovato 
con quella poca quiete l’esercito, andò a>/ 
Granone. Alla sua venuta Parsalo, Sco-^j 
tassa, e Fere, e i presidj , che vi erano,, 
di Antioco , si arrendettero. Di questi « ' 
interrogati quali d’ essi restar volessero 
seco, ne diede a Filippo mille volontarj; 
rimandò gli altri disarmati a Deraétriade.. 
Indi prese Proerna, e i castelli d’intorno. 
Allora cominciò ad avviarsi verso il golfo 
Maliaco. Nel suo approssimarsi alla foce, 
sulla quale è posto Taumaco , tutta la 
gioventù in arme, abbandonata la città, 
occupò le selve , e le strade , e da’ luo- 
ghi eminenti corse addosso all’ esercito 
Romano. Il console spedì dapprima chi 
parlando loro da vicino , gli stornasse da 
codesto furore ; poi che li vide persevera- 
re ostinati , mandato intorno un tribuno 
con due compagnie , chiuse agli armati il 
ritorno alla città , e vòta , coro’ era , la 
prese. Allora, mentre gl’insidiatori, udito 
alle spalle il grido della città presa ,• ■ 
dalle selve a quella rifuggono , grande ^ 
strage «e fu fatta. Da Taumaco il con- 
sole giunse nel dì seguente al fiume Sper- 
chio ; di là diede il guasto al paese degli 
Ipatei. il .“r 
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XV. Mentre accadevano codeste cose , 
Antioco era in Calcide , il quale oramai 
chiaro scorgendo non altro aversi egli pro- 
cacciato in Grecia , che il tempo amena- 
mente passato in Calcide durante il ver- 
no, e quelle non commendabili sue nozze, 
si pose ad accusare le vane promesse de- 
gli Etoli , e Toante , e insieme ad ammi- 
rare Annibaie, non solamente come uomo 
assennato , ma quasi come indovino di 
tutto ciò , che accadeva. Nondimeno , per 
non rovinare maggiormente colla pigrizia 
un’impresa mattamente assunta, spedì mes- 
si in Etolia, perchè, raccolta tutta la gio- 
ventù, si mettessero insieme; ed egli stesso 
vi condusse da dicci mila fanti , com- 
piuti con quelli , eh’ eran di poi venuti dal- 
l'Asia, e cimpjecento cavalli. Dove essen- 
dosi raccolti in alquanto minor numero , 
che per 1’ addietro giammai, venutivi sol- 
tanto i principali del paese con pochi loro 
clienti, dicendo di aver fatta ogni maggior 
diligenza per trarre dalle città quanta più 
gioventù potevano, ma che nè l’autorità, 
nè il credito , nè il comando non valse 
punto sopra gente , che ricusava di mili- 
tare, Antioco, abbandonato da ogni parte 
da’ suoi , che non si movevano dall’ Asia , 
non che dagli alleati, che non mantene- 
vano quello, che gli avean promesso chia- 
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XV. Quum haec agebantur, Chalcicle erat 
Antiochas; qai, jam tum cernens, nìhil se 
ex Graecia, praeter amoena Chalcide hiber- 
na et infatnes nuptias , petisse » Àetolorum 
vana promissa ìacusare et Thoantem: Han- 
nibalem vero, non ut prudentem tantum vi- 
rura , sed prope vatem omnium, quae tum 
evenirent, admirari. ne tamen temere coe- 
pta, segnitia insuper evertere!, nuncios ia 
Aetoliara mittit, ut, omni contracta juven- 
tute,conveuirent. Jam et ipse eo decem millia 
fere peditura ex iis, qui postea venerant ex 
Asia, expleta, et equites quingentos duxit. 
Quo quum aliquanto pauciores , quam um- 
quam antea, convenissent, et principes tan- 
tummodo cum paucis clientibus essent, atque 
ii dicerent, omnia sedulo ab se facta, ut quum ' 
plurimos ex civitàtibus suis evocarent; nec 
auctoritate, nec grada, nec imperio adversus 
detrectantes militiam valuisse; destitutus un- 
dique et ab suis, qui morabantur in Asia, et 
ab sociis, qui ea, in quorum spem vocave- 
rant, non praestabant, intra saltum Thermo- 
pylarum sese recepit. Id jugum, sicuc Apen- 
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nini dorso Italia dividitur, ita mediani Crae> 
ciam diriniit. ante saltum Thermopylaram ia 
sepientrionem versa Epirus, et Perrhebia, 
et Magnesia, et Thessalia est, et Phthiotae 
Achaei, et sinas Maliacus. intra fauces ad 
meridiem vergunt Aetoliae pars major , et 
Acarnania, et cura Locride Phocis, et Boeo- 
tia adjunctaque insula Euboea, et, excur- 
rentc in altum, velut promontorio , Attica 
terra , sita ab tergo et Peloponnesus. Hoc 
jugum, ab Leucate et mari ad occidentena 
verso per Aetoliara ad alterum mare orienti 
objectum tendens, ea aspreta rnpesque inter> 
jectas habct, ut non modo exercitus, sed ne 
expediti qiiidem facile ullas ad transitum cai- 
les inveniant. Extremos ad orientem montes 
Octam vocant, quorum quod altissimum est, 
Call'idromon adpellatur: in cujus valle ad 
Maliacum sinum vergente iter est non 1a- 
tius, quam sexaginta passus. Haec una milir 
taris via est, qua traduci exercitus, si non 
prohibeantur , possint. ideo Pylae , et ab 
aliis, quia calidae aquae in ipsis faucibus 
sunt, The^mopylae locus adpellatur, nobilic 
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màndolo, si ritirò allo stretto delle Ter- 
mopile. Questa giogaja di monti , come 
r Italia è divisa dal dorso degli Appenni- 
ni , così essa taglia la Grecia per mezzo. 
Dinanzi allo stretto delle Termopile evvi 
r Epiro, volto a settentrione, la Perrebia , 
la Magnesia, la Tessaglia, la Ftiotide 
d' Àcaja , e il golfo Maliaco ; più addentro 
della foce son volte a mezzogiorno la 
maggior parte dell’ EtoHa , l’Acarnania, 
la Focide con la Locride , la Beozia , ag- 
giunta l’isola Eubea; e a tergo, stende.n-- 
dosi nel mare quasi un promontorio, 1’ At- 
tica , e il Peloponneso. Questa giogaja, che 
da Leucade e dal mare volto all’ occidente 
tende per mezzo all’ Etolia all’altro mare 
opposto all’oriente, ha tratti cotanto aspri,- 
e rupi frapposte , che non solo gli eser- 
citi , ma nè anche gente sciolta da im- 
pacci , non vi trova facilmente sentieri da- 
■passare. I monti ultimi verso l’ oriente li 
chiamano l’ Oeta ; il più alto de’ quali si’ 
chiama Callidromo , nella cui valle volta 
verso il golfo Maliaco , v’ ha nna strada 
non larga più di sessanta passi. Questa è 
la sola strada militare , per cui tcadur si' 
possono gli eserciti , purché non tròvinò 
opposizione. Chiamasi il luogo Pile, e -da 
altri Termopile, perchè sonvi nelle foci ac- 
que calde; luogo celebre per la memprabil» 
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morte piuttosto , che per la pugna de’ La«- 
cedemoni contro i Persiani. 

XVI. Antioco , non armato di egual 
coraggio , messo il campo tra le bocche 
di quel luogo, ne impediva- il passo an- 
che con munizioni; e avendo fortificato 
ogni sito con doppio steccato, e fossa, 
ed anche con muro , dove occorreva , 
valendosi delle pietre , che qua e colà 
giacevano in abbondanza , assecuratosi 
bastantemente , che per quella via non 
avrebbe mai fatto forza l’ esercito Roma- 
no , de’ quattro mila Etoli ( che tanti 
n’ erano venuti ) parte ne manda a 
guardare Eraclea , eh’ è posta davanti 
alla foce d^llo stretto, parte ad Ipata , 
non dubitando , che il console avrebbe 
assediata Eraclea e già fatto certo da 
molti messi , che si dava il guasto a tut- 
to il paese posto intorno Ipata. Il _ con- 
sole , devastato prima il contado d’ Ipa- ~ 
ta , poi quello d’ Eraclea , riuscendo 
inutile e nell’ un luogo e nell’ altro il 
soccorso degli Eloli, si accampò alla stes- 
sa imboccatura dello stretto presso le 
sorgenti delle acque calde in faccia al 
le. Ambedue le bande, degli Eloli si rin- 
chiusero in Eraclea. Antioco , al quale , 
innanzi che vedesse il nemico , pareva 
che ogni luogo fosse bastantemente nm- 
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Lacedaemoniorum adversus Persas morte ma- 
gis memorabili, quam pugna. 

XVI. Haudquaquam pari tum animo An- 
tiochus, intra portas loci ejus castris positis, 
inunitìonibus insuper saltum inpediebat. et, 
quum duplici vallo fossaque, et muro etiam, 
qua res postulabat, ex multa copia passim 
jacentium lapidum, permunisset omnia, satis 
fìdens, numquam ea vim Romanum exercitum 
facturum , Aetolos ex quatuor millibus ( tot 
enim convenerant)partim adHeracleam posi- 
la praesidio obtinendam, quae ante ipsas fau- 
ces est, partim Hypatam mitlit, et Heracleam 
haud dubius consulem obpugnaturum, et jam 
mnltis nunciantibus , circa Hypatam omnia 
evastari. Consul, depopulatus Hypatensem 
primo, deinde Heracleensem agrum, inutili 
utrobique auxilio Aetolorum, in ipsis fauci- 
bus prope fontes calidarum aquarum adver- 
SQS regem castra posuit. Aetolorum utraequo 
manos Heracleam sese incluserunt. Antio- 
chum , cui , priusqnam hostem cerneret , 
satis omnia permunita et praesidiis obsepta 
videbantur, tÙQor deiade incessit , ne quas' 
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per inminentia juga calles inveniret ad 
transitum Romanus. nam et Lacedaemonios 
quondam ita a Persis circumitos fama erat; 
et nuper Philippum ab iisdem Romanis. ita- 
que nnncium Ueracleam ad Àetolos mittit, 
ut hanc saltem sibi operam eo bello praesta> 
rent , ut vertices circa montium occuparent 
obsiderentque , ne qua transire Romanus 
posset. Hoc nuncio andito , dissensio inter 
Aetolos orta est. pars imperio parendum re- 
gis atque eundum censebant, pars subsìsten- 
dum Heracleae ad utramque fortunam; ut, 
sive victus a consule rex esset, in expedito 
haberent integras copias ad opem propinquis 
ferendam civitatibus suis; sive vinceret, ut 
dissipatos in fugam Romanos persequeren- 
tur. Utraque pars non mansit modo in sen- 
tentia sua, sed etiam exsecuta est consilium. 
duo minia Heracleae substiterunt; duo tri- 
fariam divisa Callidromnm, et Rhoduntiam, 
et Tichiunta ( haec nomina cacuminibus 
sunt) occupa vere. 

XVII. Consol po'jtquam insessa superiora 
loca ab Aetolis vidit, M. Porcium Catonem 
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nko , e ben provvisto di difesa , fu poi 
colto da timore , che il Romano per av- 
ventura non trovasse per mezzo a’ gioghi 
soprastanti qualche sentiero, dove passare; 
perciocché si narrava, che anche i Lace- 
demoni erano già stati egualmente cir- 
condati dai Persiani, e recentemente Fi- 
lippo dai Romani. Manda pertanto un 
messo ad Eraclea a dire agli Ètoli, che in 
questa guerra gli prestino almeno l’opera 
di occupare , e tener le cime delle mon- 
tagne , onde non trovi il Romano via di 
passare. Udito tale messaggio, insorse dis- 
sensione tra gli Etoli ; parte voleva , che 
si obbedisse agli ordini del re , e si an- 
dasse; parte, che si rimanesse in Eraclea, 
apparecchiati all’ una e all’ altra fortuna ; 
in modo che , se il re fosse stato vinto 
dal console, avessero pronte le loro forze, 
onde recar soccorso alle lor vicine città ; 
e se il re vincesse , potessero inseguire i 
Romani dispersi nella fuga. L' una parte 
e r altra stette ferma nel suo parere non 
solamente, ma lo pose anche in esecuzione; 
due mila rimasero in Eraclea, due mila, 
divisi in tre corpi, occuparono Gallidro- 
mo, e Rodunzia, e Tichiunta; son questi 
i nomi di quelle sommità. 

XVII. Il console , poi che vide presi 
dagli Etoli i luoghi superiori, spedi Mar- 
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cp Porcio Catone , e Lucio Valerio Fiac- 
co , legati consolari , con due mila scelti 
fanti, a Rodunzia e Tichiunta Fiacco, a 
Callidroino Catone , là dove s' erano ap- 
postati gli Etolì. Egli poi , innanzi di 
accostare P esercito al nemico , chiamati 
i soldati a parlamento , tenne lor poche 
parole ; Vedo esserci tra voi , o soldati , 
parecchi di tutti gli ordini, che in que- 
sta stessa provincia avete già militato 
sotto la condotta , e gli auspiy di Tito 
Quin:^io. Nella guerra Macedonica il pas- 
si presso il fiume Aoo fu più difficile a 
superarsi, che questo. Perciocché son que- 
ste quasi porte ; ed essendo tutto chiuso 
all’intorno da due mari, questo è il solo 
passo quasi naturale. Le fortificazioni 
d’ allora erano e in luoghi più opportuni 
e più robuste; era quell’esercito nemico 
e maggiore di numero , e per qualità di 
soldati migliore alquanto. V’ eran colà e 
Macedoni, e Traci, e Illirj , tutte na- 
zioni ferocissime ; qui non ci sono , che 
Slrj , e Greci asiatici , ra^Zd d’ uomini 
leggerissima , e nata al servaggio. Era 
quel re sommamente bellicoso , sin dalla 
sua giovanezza esercitalo nelle guerre 
de’ Traci , degl’ Illirj , e degli altri con- 
finanti ; questi a ir incontro è quel re, 
per tacere il resto della sua vita, il 
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«t L. Valerium Flaccum, consu1ar«s legatos, 
cum binìs millibas delectorum peditum, ad 
castella Aetolorum, Flaccum in Rhoduntiam 
et Tichiunta, Catonem in Gallidromum mit> 
tit. ipse, priusquam ad hostem copias admo- 
veret, vocatos in concionem milites paucis 
est adlocutus: Plerosque omnium ordìnum, 
milites , inter vos esse video, qui in hac 
eadem provincia T. Quinctii ductu auspi- 
cioquc militaveritis. Macedonico bello inex- 
superabilis magis saltus ad amnem Aoiim 
fuit, quam hic. Quippe portae sunt hae, et 
unus, inter duo maria clausis omnibus, velut 
naturalis transitus est. munitiones et locis 
opportunioribus tunc fuerunt, et validiores 
inpositae: exercitus hostium ille et numero 
major, et militum genere aliquanto melior. 
Quippe illic Macedones Thracesque et lU 
lyrii erant , ferocissimae omnes gentes: hic 
et Asiatici Graeci sunt, levissima genera 
Syji hominum et servitati nata. Rex ille 
belUcosissimus, exercitatus jam inde ab ju- 
venta finitimis Thracum atque Illyriorum, 
et circa omnium adcolarum bellis : hio, ut 
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aliam omnem vitam omìttam, is est, qui,- 
quum ad inferendutn popolo Romano bel- 
lum ex Asia in Europam transisset, nifiil 
memorabilius loto tempore hihemorum ges- 
serìt, quam quot amoris caussa ex domo 
privata , et obscuri etiam inter populares 
generis, uxorem duxit: et novus markus; 
velut saginatus nuptialibus coenis , ad pu- 
gnam processìt. Summa virium speique ejus 
in Aetolìs fuìt; gente vanissima et ingra- 
tissima, ut vos prius experti estis , nane 
Antiochus expericur. Nam nec convenerunt 
frequentes, nec contineri in castris potue- 
Tunt, et in seditione ipsi inter se sunt. et 
quum Hypatam tuendam Heracleamque de- 
poposcissent , neutram lutati, refugerunt in 
juga montium , pars Heracleae incluserunt 
sese. Rex ipse confessus , nusquam aequo 
campo non modo congredi se ad pugnam au- 
dere, sed ne castra quidem in aperto ponere, 
relieta ornai ante se regione ea, quam se 
nobis ac Phdippo ademisse gloriabatur, con^ 
didit se intra rupes: ne ante fauces qnidem 
laUus, ut quondam Lacedaemoniof famu 
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quale , passato essendo dall'Asia in Eu- 
ropa per far la guerra al popolo Roma- 
no, in tutto il tempo, che stette a’ quar- 
tieri , non fe altra cosa più memoranda , 
che pigliar moglie per innamoramento da. 
casa privata, e di famiglia oscura anche 
tra i popolani ; e novello marito , quasi 
nelle nufiali cene impinguato , uscì a 
battaglia. La somma delle fon^e , e spe- 
ran:^e sue fa negli Etoli , rsa\ione vanis- 
sima ed ingratissima , come La provaste 
voi dapprima , come ora Antioco la pro- 
va. Perciocché nè concorsero in buon nu- 
mero , nè si potè ritenerli nel campo , e 
sono in sedì-fione tra loro ; e avendo 
chiesto di difendere Ipata ed Eraclea , 
non difendendo nè V una , nè L’ altra , 
rifuggironsì ne’ gioghi de’ monti , e parte 
si chiuse in Eraclea. Lo stesso re , con- 
fessando non solo , che non oserebbe mai 
di venire >a battaglia campale , ma nep- 
pure di accamparsi in luogo aperto , 
abbandonato tutto il paese dinanefi a 
se , che pur si gloriava di aver tolto a 
noi, ed a Filippo, si nascose infra le 
rupi, non mettendo il campo nemmeno 
alla bocca dello stretto , come si dice 
aver già fatto i Lacedemoni, ma ritraen- 
dolo ben addentro ; nel che mostra egli 
forse minor timore, che se sì' fosse rin- 
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chiuso tra le mura di qualche citta , 
dove essere assediato ? Ma nè le stret- 
te^r^e de luoghi Antioco , né la som- 
mità de* gi^^hi che hanno occupato , 
varrà a difendere gli Etoli. Si son 
prese assai provvidenze , e cautele , ac- 
ciocché non abbiate nel combattere al- 
tro contro di voi , che il nemico. Dovete 
mettervi questo dinanzi agli occhi , che 
non combattete solamente per La libertà 
della Grecia ( benché sarebbe pur que- 
sto solo un egregio titolo , come prima 
da Filippo , così ora liberarla dagli 
Etoli , e da Antioco ) che non sola- 
mente diverrà vostro premio tutto quel- 
lo , che si trova ne* regj accampamenti , 
ma tutto eziandio quell* apparecchio , 
che ogni dì si aspetta da Efeso , tut- 
to sarà vostra preda , e che d’ indi 
in poi spalancherete alla vostra domi- 
nazione r Asia , e la Siria , e tutti i 
regni doviziosissimi sin dove nasce il 
Sole. Allora , che mancherà , perchè da 
Cadice al mar rosso ckiudansi i nostri 
confini coll* oceano , il quale abbrac- 
cia il circuito della, terra , e perchè 
tutto il genere umano , dopo gli dei , 
veneri unicamente il nome Romano? ap- 
parecchiate gli animi vostri a farli de- 
gni di 54 gran premj , acciocché domani. 
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est, sed intra penitus retractis castris: quod 
quantum interest ad tiinorem ostendendum, 
an murìs alicùjus urbis obsidendum sese inr^ 
cluserit? Sed ncque Antiochum tuebuntur' 
angustìae, nec Aetolos vertices illi, quos ce-^ 
perunt. Satis undique provìsum atque prae-, 
cautum est, ne quid adversus vos in pugna 
praeter hostes esset. Illud proponere animo- 
vestro debetis, non vos prò Graeciae liberiate 
tantum, dìmicare , ( quamquam is quoque 
egregius titulus esset, liberatam a Philippo 
ante, mine ab Aetolis et ab Antiocho libera- 
re) ncque ea tantum in praemium vestrum 
cessura, quae nunc in regiis castris sunt: 
sed illum quoque omnem adparatum , qui in. 
dies ab Epheso exspectatur, praedae fiitu- 
rum: Asiam deinde Syriamque, et omnia 
usque ad ortus solis dilissima regna impe- 
rio Romano aperturos. Quid deinde aberit, 
quin ab Gadibus ad mare rubrum Oceano 
Jines terminemus , qui orbem terrarum am- 
plexu finit, et omne humanum genus se- 
cundum Deos nomea Romanum veneretur?, 
Jn haec tanta proemia dignos parate ani- 
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mos, ut crastìno diC) bene juvantìbus Dìi$, 
acie decernamus. 

, XYlIl. Ab hac concione diinissi mili> 
tes, priusquam corpora cararent, arma te-, 
laqae parant. Luce prima , signo pugnae 
proposito, instruit aciem cousui, arta fron- 
te , ad naturam et angustias loci. Rex , 
postquam signa hostium couspexit, et ipse 
copias ’eduxit Levis armaturae partem an- 
te valium in primo locavi t : tum Macedo- 
num robur, quos Sarissophoros adpellabant, 
velut fìrmamentum circa ipsas miinitiones 
constituit. bis ab sinistro corna jaculato- 
rum sagittariorumque et funditorum inanum 
sub ipsis radicibus montis posuit , ut ex al- 
tiore loco nuda latera hostium incesserent. 
ab dextro Macedonibus ad ipsuin muni-> 
mentorum finem, qua loca usque ad mare 
invia palustri limo et voraginibus claudunt, 
eiephantos cum adsueto praesidio posuit ; 
post eos, equites; tuin , modico intervallo 
relieto, ceteras copias in seguntla acie. Ma- 
cedones , prò vallo locati , primo facile 
sustiaebaat , Romanos , (emantes ab . ornai 
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col favors degli dei , usciamo a comr- 
battere. 

XVIII. I soldati , licenziati dopo que- 
sto discorso , innanzi di curarsi la perso- 
na , allestiscon 1’ armi , e i giavellotti. 
Spuntato il giorno , dato il segno della 
battaglia , il console dispone l' ordinanza 
colla fronte stretta , secondo la natura e 
l'angustia del luogo. Il re, poiché vide 
le insegne de' nemici , esso pure trasse» 
fuori le sue genti. Parte degli armati 
alla leggera li pose in su la prima lìnea 
davanti allo steccato ; poscia il nerbo 
de' Macedoni, che chiamavano Sarissofori , 
quasi baloardo intorno le munizioni; dietro 
a questi a sinistra pose una banda di ar- 
cieri , e frombolieri alle radici stesse del 
monte , onde da luogo più elevato colpis- 
sero i fianchi ignudi de' nemici. Alla de- 
stra de' Macedoni sino al terminare delle 
munizioni , dove le chiudono iasino al 
mare luoghi inaccessibili per palustre li- 
mo , e per voragini , pose gli elefanti 
con la solita guardia ; dopo di essi la 
cavalleria ; poi , lasciato picciolo interval- 
lo , mise le restanti forze nella seconda 
schiera. 1 Macedoni , collocati dinanzi 
allo steccato , dapprima sostenevano fa- 
cilmente i Romani , che tentavano da 
ogni parte di eotrare; molto gli ajutavan 
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coloro che da' luoghi superiori lanciavano 
colle fiondo quasi un nembo di sassi , e 
dardi e frecce. Poscia , siccome una già 
sempre maggiore, e non già più tollerabil 
forza de’ nemici , vieppiù premendo , in- 
calzava, cacciati da luogo, ritirati gli 
ordini , si ritrassero dentro le munizioni ; 
quindi da uno steccato , spianate le aste 
dinanzi a se , un altro quasi ne fecero ; 
ed era si poca 1’ elevazione de’ ripari , 
che lasciava luogo a’ suoi a combattere 
dall’ alto , e per la lunghezza delle aste 
teneva il nemico sotto di se. Molti, im- 
prudentemente appressandosi allo steccato, 
caddero trafitti ; e o ritirati si sarebbono 
senza far nulla, o ne sarebbe morto un 
gran numero , se Marco Porcio , dal gio- 
go di Gallidromo , scacciatine gli Etoli , 
ed uccisili in gran parte, (che gli avea 
sopraffatti all' improvviso, e coltine parec- 
chi addormentati ) non si fosse mostrato 
sulla collina , che sovrastava al campo. 

XIX. Non era toccata la stessa fortuna 
a Fiacco, il quale avea tentato invano di 
accostarsi a’ castelli di Tichiunta , e di 
Bodunzia. 1 Macedoni, e quei, eh’ eran 
nel campo del re , dapprima , mentre non 
altro compariva da lungi , che frotta e 
stuolo , credettero essere gli Etoli , che ' 
•corta da lontano la battaglia, venissero 
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parte aditus; multam adjnvantibus, qui ex 
loco superiore fundis, velut nimbum, glandes 
et sagittas simili ac jacula ingerebanc. delu- 
de, ut major, nec jam toieranda vis hostium 
ioferebat se, pulsi loco intra munimenta , 
subductis ordinibus , concesserunt : inde ex 
vallo prope alterura valium , hastis prae se 
objectis, fecerunt. et ita modica altitudo valli 
erat, ut et locum superiorem ad pugnanduiii 
suis praeberet , et propter longitudinem ha- 
starum subjectum haberet bostem. Multi, te- 
mere subeuntes valium, transfixi sunt; et aut 
incepto irrito recessissent, aut plures ceci- 
dissent, ni M. Porcius ab jugo Callidromi, 
dejectig inde Aetolis ,.et magna ex parte 
caesis (incautos enim et plerosque sopito» 
obpresserat) super inminentem castris col- 
lem adparuisset. 

XIX. Fiacco non eadem fortuna ad Ti-' 
chiunta et Rhoduntiam, nequidquara subire* 
ad ea castella conato, fnerat. Macedones, qui- 
que alli in castris regiis erant, primo, dura 
procul nibil aliud , quam turba et agmen , 
adparebat, Aetolos credere, visa pi'ocul pu-* 
T. xxs (f 
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gna, sabsidio venire, ceterum , nt prinmm 
signaque et arma ex propinquo cognita erro' 
rem aperuerunt, tantus repente pavoromnes 
cepit, ut, abjectis armis, fogerent. et rauni- 
menta sequentes inpedierunt , et angustine 
vallis, per quam seqnendi erant; et maxime 
omnium, quod elephanti novissimi agmints 
erant , quos pedes aegre praeterire , eques 
nullo poterat modo, timentibus equis,tumul- 
turoque inter se majorem, quam in proelio, 
edentibus. Aliquantum temporis et direptio 
castrorum tenuit. Scarphiam tamen eo die 
persecuti sunt hostem. Multis in ipso itinere 
caesis captisque, non equis virisque tantum, 
sed etiam elephantis, quos capere non pk>~ 
tuerant, interfectis , in castra reverterunt; 
quae tentata eo die inter ipsum pugnae teni*> 
pus ab Aetolis, Heracleam obtinentibus prae^ 
sidio,) sine ullo band parum audacis incepti 
effectu, fuerant. Consul, noctis insequenti's ' 
tei'tia vigilia praemisso equitatu ad perse- 
queudum bostem, sìgna legionum prima luce- 
movit. Aliquantum viae praeceperat rex; ut- 
qui non ante, quam Elatiae, ab efCuso con- 
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in loi* soccorso ; se non che , come tosto 
le insegne e Tarmi riconosciute più d’ ap- 
presso manifestarono Terrore , faron tutti 
da ^tal paura di subito compresi, che get- 
tate 1 armi si diedero a fuggire. Le mu- 
nizioni fecero impaccio a chi gT inseguiva, 
non che le strettezze della- valle, per cui 
bisognava inseguirli, e sopra tutto, che 
gli elefanti stavansi nell’ ultima schiera , 
per mezzo a’ quali il fante poteva a mala 
pena passare, Jl cavaliere in nessun mo- 
do , spaventandosi i cavalli , e facendo 
maggiore scompiglio tra se , che nella 
stessa battaglia. Anche il saccheggiamento 
del campo li trattenne alcun tempo; non- 
dimeno in quel giorno inseguirono il ne- 
mico insino a Scarfia. Uccisi , e presine 
molti nello stesser cammino , nè cavalli 
soltanto ed uomini., ma eziandio elefanti, 
ammazzati quelli, che non poteron piglia- 
re, tornarono agli alloggiamenti, ch’erauo 
stati in quel di medesimo , durante la 
battaglia assaliti . dagli Etoli , che guarda- 
vano Eraclea , però senza nessun effetto 
del non poco audace tentativo. Il console, 
alla terza veglia djella notte’ susseguente, ^ 
mandata innanzi la cavalleria =’ad inseguiU^P 
re il. nemico, sul far del giorno r mosse ile • £ 
insegne delle legioni, .Aveva il re, sopra-*, i, 
"vanzàto alquanto di strada, siccome que- 
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gli, che non avea cessato di correre sbri- 
gliatamente , se' non fu ad Elazia ; dove 
raccolte avendo subito le- reliquie della 
battaglia e della fuga , con piccolissima 
banda di soldati mezzo disarmati si ri- 
trasse a Calcide. La Romana cavalleria 
non raggiunse per verità il re in Elazia , 
ma oppresse gran parte delle sue genti , 

0 per lassezza fermatesi , o per ismarri- 
mento sbandatesi , come quelle , che fug- 
givano senza guide per igr*te strade. Nè 
di tutto r esercito scampò altri , fuor che 

1 cinquecento eh’ erano intorno al re ; e 
picciolo numero eziandio di que’ dieci 
mila soldati , che seguendo Polibio dicem- 
mo essere passati in Grecia col re. E ‘ 
che , se crediamo a Valerio Ànziate , il 
quale scrive essere stato l’ esercito del re 
composto di sessanta mila soldati, de’ quali 
ne restaron morti quaranta mila , e presi 
più di cinque mila con dugento trenta 
insegne militari ? de’ Romani cento cin- 
quanta ne furono uccisi nella mischia ; e 
non più di cinquanta nel difendersi dal- 

r assalto degli Etoli. 

XX. Mentre il console guidava l’ eser- 
cito per la Focide, e la Beozia, le città, 
che sapevan d’ essersi . ribellate , . stavansi 
davanti alle lor porte colle teste velate 
per tema di non essere poste a sacco,' 
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stlterit cursu; ubi priraura reliquils pugnae- 
■ que et fugae conlectis, ciim perexigiia manu 
semiermium militum Chalcidem se recepit. 
Rouianus equitatus ipsum quidem regem Ela- 
tiae adsecutùs non est, sed magnani paitem 
agminis, aut lassitudine subsistentis, aut er- 
rore, ut qui sine ducibus per ignota itinera 
fugerent, dissipatos obpressernnt. nec praeter 
quingentos, qui circa regem fuerunt, ex toto 
exercitu quisquam effugit; etiam ex dccem 
minibus militum, qiios, Polybio auctore, tra- 
jecissesecum regem in Graeciam scripsimus, 
exiguus numerus. quid si Àntiati Valerio cre- 
damus, sexaginta millia militum fuisse in re- 
gio exercitu scribenti, quadraginta inde mil- 
lia cccidisse, supra quinque millia capta cum 
sighis militaribus ducentis triginta? Romano- 
rum centum quinquaginta in ipso certamine 
pugnae, ab incorsa Aetolorura se tuentes non 
plus quinquaginta interfecti sunt. 

XX. Consule per Phocidem et Boeotiam 
exercitum ducente, consciae defectionis civi- 
tates cum velamentis ante portas stabant, 
meta ne hostiliter diripcremur. ceterum' per 
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omnes dies haud secus , qoam in pacato agro, 
sine violatione ullius rei agmen processi!, do»- 
nec in agrum Coronaeum ventutn est. Ibi sta- 
tua regis Antiochi, posita in tempio Miner- 
vae Itoniae , iram accendit': permissumque 
militi est, ut circunijectum tempio agrum po- 
pularetur. deinde cogitatio animum subiit , 
quum communi decreto Boeotorum posita es- 
se! statua, indignum esse, in unum Coronen- 
sera agrum saevire. Revocato extemplo mili- 
te, hnis populandi factus: castigati tantum 
verbis Boeoti ob ingratum in tantis tamque 
recentibus beneficiis animum erga Romanos. 
Inter ipsum pugnae tempus decem naves re- 
giae cum praefecto Isidoro ad Thronium in 
sinu Maliaco stabant. eo gravis vulneribus 
Alexander Acarnan, nuncius adversae pu- 
gnae, quum perfugisset, trepidae inde recenti 
terrore naves Cenaeum Euboeae petierunt. 
ibi mortuus sepultusque Alexander.Tres,quae 
ex Asia profectae eumdem portum tenuerant, 
naves, audita exercitus clade, Ephesum re- 
diemnt. Isidorus ab Cenaeo Demetriadem, 
si forte eo deferret fuga regem, trajecit. Per 
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qaasi terre nemiche. Se non che T eserci- 
to camminò tutti i giorni non altrimenti, 
che in paese amico , senza recar nessun 
danno , sino a tanto che . si venne nel 
contado di Coronea. Quivi la statua del 
xe Antioco, posta nel tempio di Minerva 
Itonia , accese l’ ira ; e si permise al sol- 
dato , che saccheggiasse le terre circo- 
stanti al tempio. Poi sottentrò il pensiero, 
eh’ essendo stata quivi posta quella statua 
per comun decreto di tutti i Beozj , non 
era dicevole , che s’ infierisse contro il 
solo contado Coroneo. Richiamati subito 1 
soldati , si cessò di saccheggiare ; e i 
Beoz) furon castigati solamente con paro- 
le per la loro ingratitudine verso i Ro^- 
mani dopo tanti , e sì recenti benefizj. 
Nel tempo stesso , che si combatteva , 
■dieci navi del re stavansi a Tronio nel 
golfo Maliaco capitanate da Isidoro ; es- 
sendo colà fuggito , carico di ferite , 
Alessandro d'Àcarnania, recando la nuova 
della sconfìtta , le navi , colte da nuovo 
spavento , andarono a Ceneo d’ Eubea. 
Quivi mori e fu sepolto Alessandro. 'Altro 
tre navi , che partite dall’ Asia avean 
preso lo stesso porto , udita la rotta del- 
l’ esercito , tornaronsi ad Efeso. Isidoro 
da Ceneo passò a Demetriade , se mai 
la fuga portasse il re ’a quella parte.- In 
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que’i di ' medesimi > Aulo Àtilìo , prefetto 
della flotta Romana, raggiunse molti regj 
navigli carichi di vettovaglie , che ave- 
ano di già oltrepassato lo stretto presso 
r isola d* Andro ; altri ne prese , altri 
ne colò a fondo; quelli, eh’ erano nella 
retroguardia , voltarono il corso verso 
r Asia. Aiilio , tornato al Pireo , don- 
d’ era partito , con la frotta de’ legni 
predati , distribuì quantità grande di gra- 
no -agli Ateniesi , e ad altri alleati del 
paese. 

XXI. Antioco , alla venuta del conso- 
le , partitosi da Calcide , dapprima giunse 
a Teno , poi passò ad Efeso. Al venire 
del console gli si apersero le porte , es- 
sendo uscito , al di lui avvicinarsi , dalla 
città Aristotele prefetto del re. Anche 
tutte le altre città dell’ Eubea si arren- 
dettero senza contrasto ; e pochi giorni 
dappoi, tutto essendo tranquillo, l'eser- 
cito , senza che si recasse verun danno a 
nessuna città , fu ricondotto alle Termo- 
pile , piti commendevole per la modera- 
zione usata dopo la vittoria , che per la 
vittoria medesima. Indi il console > spedi 
Marco Catone a Roma , per cui mezzo il 
senato ed il popolo Romano sapessero da. 
certo fonte le cose , che s’ eran fatte. Ca- 
tone da Creusa ( è questo un emporio 


Digilized by 


LISRI XXXVl CÀF. XX 89 

eosdem dies A. Atilius, praefsctus Romanae 
classis , mngnos rvgios commeatus, jatn' fre- 
tura , quod ad Andrum insulam est, piaeter- 
Tectos, excepit : alias tnersit, alias cepit na> 
ves. quae novissimae agminis erant, cursum 
in Asiani verterunt. Atilius Piiaeenm, unde 
profectus erat, cura agmine captivaium na- 
viura revectus , raaguara vira frumenti et 
Àtheniensibus et aliis ejusdem regionis sociis 
divisit. 

XX,I. Antiochus, sub adventum consulis 
a Chalcide profectus, Tenum primo tenuit : 
inde Ephesuin transraisit. Consoli Chalcidem 
venienti portae patuerunt, quum, adpropin- 
quante eo, Aristoteles, praefectus regis , ur- 
be excessisset. et cetcrae urbes in Euboea 
«ine certaraine traditae, post paucosque dies, 
omnibus perpacatis , sine ullius noxa urbis 
exercitus Thermopylas reductus, multo mo- 
destia post victoriam , quam ipsa vìctoria , 
-laudabilior. Inde consul M. Catonem , per 
quera, quae gesta essent, senatUs populusquo 
Romanus haud dubio auctore sciret, Romana, 
piisit. Is a Creusa (Thespiensium emporiuna 
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est,ia intioio sinuGorintbiaco retractain)Pa> 
tr»3 Achajae petit: a Patris Corcyram usque 
Aetoliae atque Acarnaniae lìtoVa legit, atque 
ita ad Hydruntuni Italiae trajecit. quinto die 
inde pedestri itinere Rocnam ingenti cursa 
pervenit. ante lucem ingressus urbem , a por- 
ta ad praetorem M. Junium iter intendit. Is 
prima luce senatuin vocavit. quo L. Cor- 
Belius Scipio, aliqubt diebus ante a consolo 
dimissus , quum adveniens audisset , prae-r 
gressum Catonem in senatu esse, supei'venit 
exponenti , quae gesta esseut. I)uo inde legati 
jussu senatus in c.oncionem sunt producti : 
atque ibi eadem , quae in senatu , de rebus in 
Aetolia gestis exposuerunt. Supplicatio io 
triduum decreta est; et ut quadragiuta hostiis 
majorilus praetor, quibus Diis ei videretur, 
sacrifìcaret. Per eosdem dies et M. Folvius 
INobilior, qui biennio ante praetor in Hispa- 
niam erat profectus, ovans urbem est ingrea- 
sus: argenti bigati prae se tulit centum tri- 
giuta: nvillìa : et extra nnmeratum duodecim 
milli.i pondo argenti : altri pondo centum 
vlginti septeni. ... 
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dei Tespiesi ritTatto ben addentro ' .nel 
golfo di Corinto ) se n’ andò a Patra nel* 
r Acaja ; da Patra costeggiò sino a Coc- 
cira i lidi dell' Etolia e deli' Àcarnania , 
e così venne a Idrunto in Italia. 11 quin- 
to di , viaggiando per terra arrivò di 
corso a Roma. Entrato in .città innanzi 
giorno , dalla porta si recò diritto alla 
casa del pretore Marco Ginn io. Questi 
convocò il senato sul far del di; in que-» 
sto stesso giorno Lucio Cornelio Scipione ^ 
spedito alquanti giorni prima dal console» 
com' ebbe udito alla sua venuta , che Ca- 
tone , corso innanzi , era di già in sena- 
to , il sopraggiunse , mentre quegli espo- 
neva le cose fatte. Indi per ordine del 



polo ; e quivi esposero le cose stesse » 
che avean dette in senato riguardo a' fatti 
occorsi nell' Etolia. Si decretarono pre- 
ghiere per tre giorni; e si ordinò, che il 
pretore sacrificasse quaranta vittime mag- 
giori a quegli dei , che gli paresse. A! 
que'dì medesimi anche Marco Fulvio No- 
biliore, il quale due anni innanzi era 
andato pretore nella Spagna, entrò oVante 
in città ; e fe portare dinanzi a se <xnto 
e trenta migliaja di bigati ; e oltre a' da- 
nari dodici mila libbre di argento, e cento 
ventisette di oro. ' ' 
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XXII. Dalle Termopile il console Aci- 
lio mando avanti in Eraclea a dire agli 
Etoli , che almeno allora , provata Ict 
vanità delle promesse del re , facessero 
senno 3 e ceduta Eraclea, pensassero d^ 
domandar perdono al senato del lor fu- 
rore , 0 dek loro traviamento ,• anche la 
altre città della Grecia essersi ribellate 
in quella guerra da’ Romani , che le 
aveano tanto beneficate; ma perchè dopo 
la fuga del re , in cui fidando s’ erano 
scostati dal dovere , non aveano aggiun- 
to alla colpa la pertinacia. , erano stata 
ricevute in grafia. Così anche gli Etoli , 
benché non abbian seguito , ma anfii, 
chiamato il re , e sieno stati autori , non 
compagni della guerra , nondimeno , se 
possono pentirsi , possono ancora salvarsL 
Al che non essendo data risposta di pace, 
e vedendosi, che bisognava usar ranni, 
e che, superato il re, pur restava ancora 
intera la guerra cogli Etoli, il console 
mosse il campo dalle Termopile Verso 
Eraclea ; e quell’ isresso giorno , onde ri- ' 
conoscere il sito della città , ne girò in- 
torno a cavallo tutte le mura. È posta 
Eraclea alle radici del monte Oeta ; pian- 
tata al piano, ha una rocca soprastante 
in luogo alto, e da ogni parte dirupato. 
Esaminato tutto ciò di' eia.. da ..osservarsi. 
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‘XXII. ”!à.cilius consul ab Thermopylis 
Heracleam ad Aeiolos praemisit , ut tane 
saltem , expeni regi am vanitatem, resipìsce- 
rene ; traditaque Heraclca , cogitarent dé 
pctcnda ab senatu sea furorìs sui , seit 
errorìs venia, et ceteras Graeciae civitates 
defecisse eo bello ab optime de se meritis 
Romanis: sed, quia post fjignm regis, cu- 
jus fiducia officio decessissent , non ad- 
didissent pertinacìam culpae, in fidem re- 
ceptas • esse. Aeiolos quoque , quamquam 
non secati sint regem, sed arcessierìnt , et 
duces belli, non sodi , f aerini , si poenìtere 
possine , posse et incoi umes esse. Ad ea 
quum pacati nihil responderetur, adpareret- 
que , armis rem gerendam, et, rege supe- 
rato , bellum Aetolicum integrum restare ; 
castra ab Thermopylis ad Heracleam movit : 
eoque ipso die, ut sitom nosceret urbis, ab 
Omni parte equo moenia est circumvectus. Si- 
ta est Heraclea in radicibus Oetae montis: 

r 

ipsa in campo, arcera inminentem loco alto 
et uudìque praecipiti babet. Contemplatus 
omnia, quae noso^da eràut, quatuòr sunól 
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locis adgredi urbera constìtuit. a flamine Aso- 
po, qua et gymnasiura est, L. Valerium ope- 
TÌbu$ atque obpugnationi praeposuit : arcem 
extra muros, qaae frequentias prope, quam 
urbs, habitabatur, Ti. Sempronio Longo ob- 
pagnandam dediti a sinu Maliaco, quae adi- 
tum baud facilem pars habebat, M. Baebintn 
ab altero amoiculo, quem Melana vocant, ad- 
vArsus Dianae templam , Ap. Claudium ob- 
posuit. Horum magno certamine intra paucos 
dies turres, ariotesque, et alias omnis ad- 
paratus obpugnandarum urbium perficitar.Ee 
qanm ager Heracleensis, paluster omnis fre— 
qucnsque proceris arboribus,benigne ad omne 
genas operum niateriam suppeditabat ; tum , 
quia refugerant intra moenia Aetoli, deserta, 
quae in vestibulo urbis erant, tecta in varios 
usus non tigna modo et tabulas, sed latereui 
quoque, et caementa,et saxa varine magni- 
tudinis, pracbebanc. 

XXIII. Et Romani quidem opertbus ma- 
gis, quam armis, urbem obpugnabant: Aetoli ‘ 
contra armis se tueban^ur.uani, quum ariete, 
quaterentur mm'i, non laqueisi ut solet, ex». 
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Stabilì di assaltare la città i da. < quattro 
punti ad un tempo. Dalla parte del fiume 
Asopo, dove c’è anche il ginnasio, pose 
Lucio Valerio a presiedere a’ lavori ed al- 
' l'assedio; la rocca fiior delle mura, luogo 
j quasi più frequente d’ abitanti , che la 
! stessa città, diella a combattere a Tito 
Sempronio Longo. Verso il seno Meliaco • 
aito che non aveva facile accesso , pose 
; Marco Bebio ; all' altro fiumi cello , che 
chiamano Melane , di rincontro al tempio 
di Diana , Àppio Claudio. Gareggiando 
essi in fervore , in pochi di e le torri , 
• e gli àrieti , ed ogni altro apparecchio 
, da combattere una città fu terminato; 
e il contado di Eraclea , tutto palustre o 
fornito d’ alberi altissimi somministrava 
materia largamente ad ogni genere di 
lavori ; e perchè gli Etoli ricovrati s’ èra- 
no dentro le mura, le case che si tro-' 
vavan sulla soglia della città , abbaut 
donate somministravano a’ varj osi non 
solo travi e tavole , ma eziandio mat- 


toni , e cementi, e sassi di qual si voglia 
grandezza. ' > 

XXIII. Cosi, i Bomani combattevano 


la città più co’ lavori che coll’ armi ; . gli 
Etoli all’ opposto si difendevan con l’ ar- ^ 
mf. Perciocché quando l’ ariete sconqùas-' 
sava i nari ,* non né declinavanò, corno ' 
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» suoi fare , i colpi con gli uncini , ma 
accorrevano armati in buon numero; al- 
cuni anche recavan fiaccole accese per 
gettarle negli argini. V’eran anche nel 
muro alcune porticine a volta da correr 
fuori ; e quando rifacevano i muri in 
luogo de’ diroccati, le faceano più spesse, 
onde uscir addosso al nemico da più luo- 
ghi. Fecero questo ne’ primi giorni , men- 
tre le forze eran fresche , adoprandosi in 
buon numero , e gagliardamente ; poscia 
ogni di più pochi , e più languidamente. 
Perciocché essendo travagliati da molte e 
molte faccende , nessuna cosa tanto più li 
rifiniva , quanto le veglie ; i Romani-, 
nella molta copia de’ soldati, succedendo 
gli uni alle poste degli altri , gli Eloli 
all' incontro per la loro pochezza consu- 
mati essendo dall’ assiduo di e notte tra- 
vagliare. Per venti quattro giorni , in 
modo che non vi fu tempo in cui - si 
cessasse di combattere , ebbero di e notte 
a sempre aiTatìcarsi contro un nemico, 
che gli assaltava ad un tempo da quattro 
lati. 11 console , come seppe essere gli 
Eloli di già stanchi e per ragione del 
tempo, e perchè i fuggitivi ne lo accer- 
tavano, prese il seguente partito. A mez- 
za none fe sonare a raccolta, e ritratti 
tutti i soldati dal combattere, li tenne 
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ceptos declinabant ictus; sed armati frequen- 
tcs, quidam ignes etiam» qaos aggeribus in- 
jicerent, ferebant. fornices quoque in muro 
erant apti ad excurrendum: et ipsi, quum prò 
dirutis reficerant muros , crebriores eos , ut 
pluribus ermnperetur in hostem locis, facie- 
bant. Hoc primis diebus, diim integrae vires 
erant , et frequentes et inpigre fecero nt : in 
dies deinde, pauciores et signius. Etenira, 
quum multis urguerentur rebus , nulla eos 
resaeque, ac vigiline conlìciebant; Romanis 
in magna copia militum succedentibus aliis 
in stationem aliorum, Aetolos propier pauci- 
tatem eosdem dies noctesque assiduo labore 
urente. Per quatuor et vigiliti dies, ita ut 
uullum tempus vacuuin dimicatione esset , 
adversus quatuor e partibus simul obpugnan- 
teni hostem nocturnus diurno continuatns 
labor est. Quum fatigatos jam Aetolos sciret 
consul et ex ratione temporis, et quod, ita 
transfugae adfirmabant, tale consilium iniit. 
media nocte receptui signum dedit , et ab 
oTjpugnatione simul omnes milites deductos 
tisque ad tertiam diei boram quietos in caslris 
T. XXX n 
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tenuit. indo coopta obpugnatio ad mediana 
rarsus noctcm perdacta est; intertnissa de-: 
inde usque ad tertiam diéi horam. Fatigatio- 
nem rati caassatn esse Aetoli noit continuan-' 
dae obpugnationis, quae et ipsos adfecerat,; 
ubi Romanis datum receptui signum os- 
see y velut ipsi quoque hoc revocati , prò se 
quisque ex stationibus decedebant : nec an- 
te tertiam diei horam armati in muris ad-- 
parebant. 1 

XXIV. Consul, quum nocte media inter- 
misissot obpugnationem, quarta vigilia rur- 
sus ub tribus partibus surama vi adgressus, 
ab una Ti. Sempronium tenere intentos mi- 
lites signumque exspectantes jdssit , ad ea in 
nocturno tumultu, nnde clamor exaudiretur» 
haud dubie ratus hostes concursuros. Aetoli 
pars sopiti adfecta labore ac vigiliis corpora 
ex somno moliebanlur: pars vigilantes a dime 
ad strepitum pugnantium in tenebris cur- 
runt. Hostes partim per ruinas jacentis,muri' 
transcendere conantur ; partim- scalis -ad- 
scensus tentant. adversus qùos undique ad 
opera ferendam obeurrunt Aetoli. Pars una. 
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quieti ‘nel campo sino all’ ora terza del 
giorno; indi ripigliato l’assalto, lo pro- 
trasse nuovamente sino alla mezza notte; 
poi lo sospese sino all’ora terza del gior- 
no. Stimando gli Etoli , che la cagione 
del non continuare 1’ assalto fosse la stan- 
chezza , che travagliava essi pure, quando 
sera dato il segno a’ Romani di ritirarsi, 
come se questo li richiamasse essi pure , 
ognuno si partiva dalie sue poste ; nè 
comparivano armati in sulle mura pri ma 
dell’ ora terza del giorno. 

XXIV. Il console , avendo sospeso il 
combattere a mezza notte , alla quarta 
veglia dato nuovamente un gagliardo as- 
salto da tre parti, ordinò a Tito Sem- 
pronio, che da una parte tenesse i soldati 
attenti ad aspettare il segno, pensando 
egli, che senza dubbio i nemici, nel tu- 
multo notturno , sarebbono accorsi là , 
donde si udissero le grida. (Jli Etoli , 
parte addormentati penavano a ridestare 
i corpi dai sonno travagliati dalla fatica 
e dalle \eglie; parte vegghiando ancora 
corrono fi a le tenebre allo strepito de’ com- 
battenti. l Romani, parte tentano di mon- 
tale per le mine del muro abbattuto, parte' 
di salire con le scale; contro a’ quali làa- 
Bosi innanzi da ogni parte gli Etoli a 
recar soccorso. Una 'sola parte , quella 
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che aveva gli edifizj fuori della città, noti 
> è nè combattuta , nè difesa ; ma quelli , 
che la dovean combattere, stavansi at— 
tenti aspettando il segno; non c’era nes- 
suno alla difesa. Cià taceva chiaro, quan^ 
do il console diede il segno ; e senza 
alcun contrasto parte per le ruine, prte 
si fe a salire colle scale per le mura in- 
tatte. Appena si udirono le grida, indizio 
che la terra era presa , gli Etoli da tutto 
le parti , abbandonate le poste , fuggono 
nella rocca. I vincitori con permissione 
del console mettono a sacco la città, non 
tanto per ira , o per odio , quanto perchè 
il soldato , tenuto a freno in tante città 
ricuperate dalle mani del nemico, gustas- 
se almeno in qualche luogo il frutto della 
vittoria. Indi il console richiamati verso il 
mezzo giorno i soldati , avendoli divisi in 
due bande , ordinò che una si facesse gi- 
rare per le radici dei monti sino alla ru- 
pe , che pari per altezza alla rocca, n’era 
come spiccata dalla valle intermedia ; so 
non che i due cucuzzoli di qiie' monti 
son sì presso l’uno all’ altro, che dall’ uno 
d’ essi si posson lanciare dardi nella roc- 
ca; con l’altra metà de’ soldati , il conso* 
le , che dalla città stava per salire alla 
rocca , attendeva il segno di quei , eho - 
alle spalle dovpaao sbugare ia sulla nipo^ 
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in qua aedificiii extra urbem erant , «eque 
defenditur , ncque obpugnatur : sed , qui 
obpugnarent , intenti signum exspectabant; 
defensor nerao aderat. Jam dilucescebat , 
quum signum consul dedit: et sine ullo cer- 
lauiine partim per semiruta, partim scalis 
integros muros transcendere. Simul clamor, 
index capti oppidi, est exauditus, undique’ 
Àetoli, desertis stationibus, io arcem fugiunt. 
Oppidum victores permissu consulis diri- 
pinut ; non tara ab ira, nec ab odio, quant 
ut miles, coercitus in tot receptis ex pote- 
state hostium urbibos, aliquo tandem loco 
fructum victoriae sentiret. Revocatos inde 
a medio ferme die milites quum in duas 
divisisset partes, unam radicibus montiuni 
circumduci ad rupem jussit, q-uae, fastigio 
altitudinis par, inedia valle velut abrupta 
ab arce erat; sed adeo prope geminata ca> 
cumina eorum montium sunt , ut ex ver- 
tice altero coo)ici tela in arcem possint; 
cum dimidia parte militum consul , ab urbe 
«scensurus in arcem , signora ab iis , qui. ab 
tergo in rupem evasuri erant , exspectabat. 
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Non tulere , qui in arce erant', Aetoli pri- 
nium eorum , qui rupern ceperant, clamo- 
rem , deinde iupetum ab urbe Romanoruru, 
et fractis jam animis , et nulla ibi prae- 
parata re ad obsidionera diulius tolerandam : 
utpote congregatis feminis , puerisque , et 
ìnbelli alia turba in .arcem , quae vix ca- 
pere , nedum tueri , multitndiuem tantam 
posset. itaque , ad primum inpetum ab- 
jectis armis, dediderunt sese. Traditus inter 
ceteros princeps Àetolorum Damocritus est : 
qui principio belli decretum Àetolorum , 
quo arcessendum Àntiochum censuerani, T. 
Quinctìo poscenti responderat: In Italia da- 
turum,quun castra ibi Aetoli posuissent. 
ob eam ferociam majus victoribus gaudium 
traditus fuit. 

XXV. Eodem tempore, quo Romani 
Heracleam , Philippus Laroiam ex com~ 
posilo obpugnabat, circa Thermopylas cum 
consule , redeunte 'ex Boeotia , ut victo- 
riam ipsi populoqne Romano gratularetur, 
excusaretque , quod morbo inpeditus bello 
non interfuisset» congressas. inde dirersiad 
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di £toli, eh' erano nella rocca, nè sosten- 
nero le prime grida di quelli, che avean 
presa la rupe , nè di poi l’impeto de* Ro- 
mani dalla parte della città ; già perduti 
d’ animo , 'e non avendo fatto alcun prov- 
vedimento per sostener lungo tempo un 
assedio , avendo congregato e femmine e 
fanciulli e l’ altra imbelle turba in una 
rocca, atta appena, non che a difendere, 
-a contenere tanta moltitudine. Quindi al 
primo assalto , gettate l’ armi , si arren- 
dettero. Tra gli altri cadde in potere il 
capo degli Etoli Damocrito , quegli , che 
sul principio della guerra , a - Quinzio, 
•che chiedeva il decreto degli Etoli , con 
cui .aveano deliberato di chiamare Antio- 
co , avea risposto , che glielo avrebbe da- 
to iti Italia , quando gli Etoli si sareb- 
bono quivi attendati ; per quella sua 
• tracotanza fu di maggior gaudio a' vinci- 
tori r averlo preso. 

XXV. In quel tempo medesimo , in 
cui i Romani Eraclea, Filippo d'accordo 
combatteva Lamia , dopo d’ essersi abboc- 
cato presso le Termopile col console , che 
tornava dalla Beozia , onde congratularsi 
con lui , e col popolo Romano della vit- 
toria , ed iscusarsi , se impedito da malat- 
tia non era in persona intervenuto alla 
-guerra; indi per vie diverse andarono a 
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combaitere ad un tempo, le due città. So- 
Bo disti nti r una dall' altra sette miglia a 
tin dipresso. E perchè Lamia è posta so-- 
pra un monticello, e guarda la campagna 
massimamente dalla parte, dove pare me- 
no discosta da Eraclea , e tutta si para 
dinanzi alla vista, mentre i'Romani ed i 
Macedoni , quasi in proposta gara , sta- 
vansi intensamente di e notte travaglian- 
do o ne' lavori , o ne* combattimenti, pro- 
vavano i Macedoni maggiore difficoltà per 
questo , perchè i Romani combattevano 
Eraclea cogli argini , e co' mantelletti , e 
con ogni altra sorte di opere sopra terra, 
e i Macedoni all'opposto sotto terra con 
le mine; e in luoghi aspri cotanto s'in- 
contrava- spesso un selce impenetrabile al 
ferro; e andando poco innanzi l’impresa, 
il re , parlamentando co' principali , tenta- 
va r animo de' terrazzani , perchè arren- 
dessero la città ; non dubitando , che se 
Eraclea fosse presa prima , si sarebbon 
dati piuttosto a’ Romani , che a lui, o 
che il console si sarebbe fatto merito con 
.essi di liberarli dall’ assedio. Nè punto 
s'ingannò; perciocché presa Eraclea, venne 
.subito un messo a dirgli, che cessasse di 
combatter Lamia; essere più convenevole y 
clic i soldati Romani, i quali combattuto 
aveano cogli £toii, cogliessero essi U frutto 
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^nas siirfal obpugnandas nrbes pfofecti. In- 
tersant septein millia ferme passuam. et 
quia Lamia qimm posila est in tumulo, 
tum regionem ea maxime despectat oppi- 
dam , qua breve intervallum videtur , et 
omnia in conspectu sunt ; quum enìse , 
veint proposito ccrtamine. Romani Mac»- 
donesque diem ac noctem aut in operibus, 
aut in proeliis essent, hoc major difEcultas 
Macedonibns erat , qnod Romani aggere et 
vineis , et omnibus sopra terram operibus, 
subtus Macedones cuniculis obpugnabant; 
et in asperis locis silex saepe inpenetrabilis 
ferro obcnrrcbat. et , quum parum proce- 
derei inceptum , per conloquia prìncipum 
oppidanos tentabat rex , ut urbem dede- 
reni; haud dubius , . quin , si prius Heraclea 
capta foret, Romanis se potins, quam sibi, 
dedituri essent, suamque gratiam consul in 
obsidione liberanda facturus esset. Neceum 
opinio est frustrata: confestìm enim ab Hera*- 
dea capta nnncius venit, nt obpugnationé 
absisteret : aequius esse , Romanos mìUtes, 
qui acie dimicassent cum AètoUsj proemia 
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victorìae habere. Ita recessam ab Lamia est, 
et propinqaae clade urbis ipsi, ne quid simile 
paterentur, effugerunt 

XXVI. Faucis, priusquam Heraclea ca- 
peretur, diebus, Aetoli, concilio Hypatam 
coacto, legatos ad Antiochum niserunt: in- 
ter quos et Thoas idem , qui antca , missus 
est. mandata erant, ut ab rege peterent^ pri- 
inum* ut ipse, coactis rursus terrestribus na- 
valibusque copiis , in Graeciam trajiceret : 
deinde, si qua ipsum teneret res, ut pecuniam 
et auxìlia mitteret. id quum ad digrùtatem 
ejus fidemque perùnere, non prodi socìos, 
tum edam ad incolumitatem regni, non si~ 
nere , Romanos, omni cura vacuos , quum 
Aetolorum gentem sustulissent, omnibus co- 
piis in Asiani tro/iccre. .Vera erant, quae 
dicebantur: eo magis regem moverunt. Ita- 
qué io praesentia pecuniam , quae ad usus 
belli necessaria erat , legatis dedit : auxìlia 
terrestria navàliaque adfirmavit missurum. 
.Tboantem unum ex legatis retinuit', et ip- 
sum haud invitura morantem , ut exactor 
praesens promissoium adesset. 
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della vittoria! Così Filippo partissi da La- 
mia ; ed essi , avvertiti dalla ruina della 
vicina cittì, scansarono di sofferire un 
simile trattamento. ^ 

XXVI. Pochi di innanzi , che fossa 
presa Eraclea , gli Etoli , radunata unsi 
dieta ad Ipata , mandarono ambasciatori 
ad Antioco ; tra' quali fu mandato quel 
medesimo Toante di prima. Era la com- 
missione , che chiedessero al re primiera- 
mente eh’ egli , raccolte nuove forze di 
terra e di mare , passasse in Grecia ; in*- 
di , se alcun impedimento il ritenesse , 
mandasse danari e soccorsi; appartenere 
alla difpiità e fede sua , che gli alleati 
suoi non perissero ; ed eziandìo alla sal^ 
del suo regno il non permettere i 
che i Romani, liberi da ogni altra curat 
poi che avessero distrutta la nazione de- 
gli Etoli , passassero in Asia con tutte 
le loro fotone. Erun vere le cose , che di- 
cevano ; e tanto maggiormente mossero il 
re. Quindi per il presente diede agli am- 
basciatori il danaro , eh’ era necessario 
agli usi della guerra ; e promise , che 
manderebbe ajiiii di terra e di mare. 
Ritenne Toante,' uno degli ambasciatori, 
cui non dispiacque rimanere, onde solle- 
citare colla presenza 1’ adempimento delle 
promesse. 
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XXVIL Se non che la presa di Eraclea 
franse finalmente il coraggio degli Etoli ; / 
e pochi di dappoi , che avean mandato I 
ambasciatori per rinovare la guerra , o 
richiamare in Asia il re , via gettato 
ogni pensiero di guerra « mandarono ora- 
' tori al console a chieder pace. I quali 
cominciato avendo a parlare , il console , 
interrottili dicendo , che avea previamen- 
te a badare ad altre cose ordinò , cho 
tornassero ad Ipata , avendo loro conce- 
duta una tregua di dieci giorni , e spe- 
dito con essi Lucio Valerio Fiacco; a lui 
esponessero quello , che intendevano di 
trattar seco , e tutt’ altro , che volessero. 
Come furono in Ipata , i capi degli Etoli 
tennero conferenza presso Fiacco , consul- 
tando in qual modo trattar dovessero col 
console. Disponendosi essi a cominciare 
dalle antiche alleanze , e da’ loro meriti 
verso il popolo Romano, Fiacco disse lo- 
ro , che si astenessero dal ricordare i 
trattati , di essi stessi violati avevano e 
rotti; giovato avrebbe lor più la con fé s- 
siort della colpa , e un' orazione tutta, 
volta alle preghiere ; che non è riposta 
la speranr^a di lor salute nella loro cau- 
sa , ma sì nella clemen'^a del popolo 
Romano ; egli , se useranno modi sup- 
plichevoli , gli assisterà e presso il con- 
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XXVII. Ceterum Heraclea capta fregit 
tandem animos Aetolorum ; et post paucos 
dies , quam ad bellum renovandum adciea» 
dnmque regem in Asiam miserant legatos* 
abjectis belli consiliis , pacis petendae ora- 
tores ad consulem miserunt. Quos dicero 
exorsos consul interfatus , quam alia sibi 
pvaevertenda esse dixisset, redire Hypatam 
eos, datis dierum decem induciis, et L. Va-i 
lerio Fiacco cum iis misso , jussit. ei, quao 
secum acturi fuissent , exponero , et si qua 
vellent alia. Hypatam ut est ventura , prin-. 
cipes Aetolorum apud Flaccum consolo 
habuerunt ; consultantes , quonam agendunt 
modo apud consulem foret. His parantibus 
antiqua foederum ordiri , meritaque in po- 
pulum Romanum, Absìstere iis, Flaccus jus* 
sit , quae ipsi viqlassent ac rupissent. con- 
ftssionen iis culpae magis profuturam , et 
totem in preces oratlonem versam. nec enim 
in caussa ipsorum , sed in populi Romani 
clementia spera salutis positam esse, et se 
suppliciter agentibus iis adfuturum , et 
apud consulem^ et Romae in semtu. eo 
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quoque enim mittendos fare legatos. Haec 
vna via omnibas ad salutem visa est, ut 
in-fidem se permitterent Romanorum. Jta^ 
enim et illis vìolandi suppUces verecun^ 
diam se inposituros, et ipsos nihilominus 
suae potestatis fore, si quid melius fortuna 
Qstendisset. 

XXVIII. Postquaiu ad consulem ventum 
est , Fhaeneas legatìonìs princeps longana 
orationem , et varie ad niitigandam irain 
victoris coDiposilain , ita ad extremum fìni— 
vit, ut diceret; Jetolos se sitaque omnia fi-- 
dei populi Romani permittere. Id con-?u\ ubi 
»idivit: Etìam atque etìarn videi e , inquit, 
Aetoli , ut ita permhtatis. Tuin decretuia 
Phaeneas, in quo id diserte sciiptum erat, 
ostendlt. Quando ergo, inquit, ita permittitis, 
postulo , ut mihi Dicaearchum civeni ye- 
struin, et Menestam Epirotara , (Naupactuna 
ìs -culli praesidio ingressus ad defectioneitti 
compa\evat) et Anijnund rum ciirn principi- 
bus Alhamanum , quorum' consdio ab nobis, 
d.efecistis,sine mora dedatis. Prope dicentena 
ioterfatits Kouiauum Pb^eneas, iVo/t hi Sier-'. 
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sole, e a Roma nel senato; perocché- do^ 
veano spedire oratori anche colà. La sola 
via dunque di salute a tutti pai've , che 
fosse abbandonarsi alla fede dei Roma- 
ni ; che col supplicare avrebbero imposto 
a’ Romani una tal ^qual vergogna di nua> 
cer loro; ed essi nulla di meno sprebbera 
stati liberi , se mostrato avesse la fortuna 
altro migliore partito. 

XXVIII. Come gli oratori furono di- 
nanzi al console , Fenea , capo dell’ am- 
basceria , terminò il lungo suo discorso , 
e variamente intessuto per mitigare l’ ira 
del vincitore , dicendo ; che gli Eloli 
commettevano se e tutte le cose loro aliai 
fede del popolo Romano. Come il consolo» 
udì questo : badate ben bene , disse , a 
Etoli , come vi commettete. Allora Fenea 
mostrò il decreto , nel quale questo stesso, 
era scritto chiaramente. Poiché , disse il 
console, vi mettete affatto nelle mie <ma-> 
ni , domando , che immantinente mi sia 
consegnato Dicearco , vostro concittadi- 
no , e Menestà Epirota ( questi entrato 
in Naupatto con una scorta di soldati Io 
aveva indotto a> ribellarsi ) e Aminandro> 
coi capi degli Atamani , per consiglia 
de* quali vi siete ribellati da noi. Fenea* 
quasi in sul suo dire, interrompendo il 
Komano , ' non ci siamo , disse , dati in 
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serva figio, ma sì commessi alla tua fede; 
ed ho per certo , che tu sbagli per in— 
scìens^a , imponendoci tal cosa , che non 
è nel costume de’ Greci. Al che il conso- 
le : nè per verità curo troppo checché 
stimino gli Etoli aver io fatto o non 
fatto secondo il costume de' Greci , pur- 
ché io usi del mio dritto sopra gente a 
me ora soggetta e pel loro stesso decre- 
to , e prima vinta coll’ armi. Pertanto , 
se non si eseguisce tosto quello , che 
comando , vi fu mettere in ferri ; e ordi- 
nò , che si portassero le catene , e che i 
littori gli accerchiassero. Allora fu doma 
la ferocia di Fenea , e degli altri Etoli.; 
e alla fine conobbero qual era la loro 
condizione. E Fenea disse , eh’ egli e gli 
altri Etoli presenti ben sapevano doversi 
fare quanto era loro comandato ; ma 
che a deliberare di ciò ci era d’ uopo 
della dieta degli Etoli ; e che perciò 
domandava una tregua di dicci giorni. 
La tregua fu data , intercedendo Flocco 
pe' gli Etoli ; e tornarono in Ipata. Dove 
avendo Fenea nel consiglio degli scelti , 
C iC chiamano Apocleii , esposto quanto 
fu lor comandato , e quanto era a loro 
stessi accaduto, gemettero bensì i princi- 
p.tii di lor condizione, nondimeno stinia- 
tQDo» che si dovesse obbedire al viacuore ; 
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pitutem, inqait, sed in fiderà tuam nos tra- 
didìmus. et certum habeo, te ìnprudentia 
labi, qui nobis imperes, quae morìs Grae- 
corum non sint. Ad haec consai , Nec , 
Hercle, inquit, magnoptere mine curo, quid 
'Aetoli satis ex more Graecorum factum esse 
censeant : dum ego more Romano imperium 
inhibeam in deditos modo decreto suo, ante 
armis victos. Itaque , ni propere fit , quod 
impero , vinciri vos jam jubeo: adferrique 
catenas, et circamsislere lictores jus$it. Tarn 
fracta Phaeneae ferocia, Àetolisque aliis est: 
et tandem, cujus conditionis essent, sensere. 
et, se quìdem, Fhaeneas, et qui adsint Ae- 
tolorum , scire facienda esse, quae hnpe- 
rentur, dixit: sed ad decernenda ea concìlio 
Aetolorum opus esse, ad ìd petere, ut decem 
dieruni inducìas daret. Petente Fiacco prò 
Aetolis, induciac datae; et Hypatam reditum 
est. Ubi qnum in consilio delectoruni, qaos 
Apocletos vocant, Phaeneas, et quae inipe- 
rarentnr, et quae ipsis prope accidi^sent, 
exposuisset; ingemuerunt quidem principes 
conditioni suae, parendttm tamen victori ccr.* 
r. XJLX 8 
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sebant, et ex omnibus oppìdis convocandoS 
Aetolos ad concilium. 

XXIX. Postquam vero omnis coacta mul- 
titudo eadem illa audivit, adeo saevitia irn- 
perii atque indignitate exasperati animi sunt, 
ut, si in pace fuissent, ilio inpetu ìrae con- 
citar! potuerint ad bellum. Ad iram accede- 
bat et difficultas eorum , qnae imperarentur: 
quonaiìi modo enim utlque regem Amynan- 
drum se tradere posse? Et spes forte oblata, 
quod Nicander, eo ipso tempore ab rege An- 
tioclio veniens, iroplevit exspectatione vana 
multituclincm , terra marique ingens paravi 
bellum. Is duodecimo die, quam consce nderat 
navem, in Aetoliam, perfecta legatione, re- 
iliens Phalara in sinu Maliaco tenuit. inde 
Lamiam pecuniam quum devexisset , ipse 
cum expeditis vespera prima inter Mace- 
donura Romanaque castra medio agro, dutn 
Hypatam nolis callibus petit , in stationera 
incidit Macedonum , deductusque ad regem 
est, nondum convivio dimisso. Quod ubi nnn- 
ciatum est, velut hospitis, non hostis, adventu 
motus Philippus, adcumbere eum epulariq^ue 
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e da tutte le città chiamar gli Etoli alla 
dieta. 

XXIX. Ma poiché tutta la moltitudine 
raccolta udì quelle stesse condizioni , fu- 
ron così esasperati gli animi dalla durezza 
e indegnità del comando, che se anche 
fossero stati in pace , avrebbe quel solo 
impeto d' ira potato muoverli a guerra. 
Aggiungevasi all' ira anche la difficolt i 
di eseguir le cose comandate ; perciocché 
in qual modo potevano consegnare il re 
Aminandro ? E si offerse loro a caso una 
speranza ; perchè Nicandro , tornando in. 
quel tempo medesimo da Antioco, empiè 
la moltitudine della vana aspettazione , 
che grande guerra si allestisse per terra 
e per mare. Questi , finita la sua legazio- 
ne, tornando in Etolia il duodecimo gior- 
no, da che s' era imbarcato, prese terra 
a Falara nel golfo Maliaco. Di là tras- 
portato avendo il danaro a Lamia , men- 
tre accompagnato da alcune scelte guardie 
in su la prima sera , camminando alla 
larga tra il campo de' Macedoni, e quello 
de' Romani , si avvia per noti sentieri 
X'erso Ipata, s'abbattè in una posta di 
Macedoni , e fu condotto al re , a cena 
non per anche finita. 11 che annunziato a 
Filippo, e mosso questi dalla venuta di 
un ospite, non di un nemico, il & seder» 
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alla sua tavola , e cenare ; poscia , licen- 
ziali gli altri , e ritenuto lui solo , gli 
disse , che non temesse nulla per se ; ac- 
cuso i pravi consigli degli Etoli , eh» 
sempre ricadevano sulla lor testa, avendo 
essi chiamato in Grecia prima i Romani , 
poscia Antioco; ma dimenticando égli il 
passato, che si può più riprendere , che^ 
correggere , non sarà che insulti alle loro 
calamità. Dovevano anche gli Etoli por 
fine all’ odio loro contro di lui , e Ni- 
candro, nel suo particolare, ricordarsi di 
questo giorno, in cui lo aveva egli sal- 
vato. Datagli dunque una scorta , che lo 
accompagnasse sino a luogo sicuro, Nican- 
dro giunse ad Ipata nel tempo , che si 
consultava della pace coi Romani. 

XXX. Manio Àcilio , venduta , o di- 
stribuita al soldato la preda fatta in Era- 
clea , poi che udì , che in Ipata non si 
pensava punto alla pace , • che gli Etoli 
eran concorsi a Piaupatto , onde quindi 
sostener tutto T impeto della guerra, pre- 
messo Appio Claudio con quattro mila 
soldati ad occupare j gioghi, dov' eran 
difficili i passi de' monti , egli sali 1* Oeta , 
e fece un sagrifizio ad Ercole in quel luo- 
go, che chiamano Pira, perchè fu quivi 
arso il mortale corpo di quel Dio. Di là 
partitosi eoa tutto l’ esercito > fece il ce-; 
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^ussnin , atque inde, dimissis aliis , solum 
retentum , ipsum quidem de se tlniere quid- 
qaara vetuit. Aetolorum prava consilia, atque 
in ipsorum caput semper recidentia, accusa- 
vit. qui primum Romanos, deinde Àntiochum 
in Graeciam adduxissent. SeJ praeteritorum, 
quae ma^ reprehendi , qnam corrici, pos- 
sint, obLitum se, non facturum , ut insultet 
adversis rebus eorum. Aetolos quoque finire 
tandem adversus se odia debere; et Nican- 
drum prìvatìm ejus dici, quo servatus a se 
foret, meminisse. Ita datis, qui in tutum eum 
prosequerentur, Hypatam Nicander consul- 
tantibus de pace Romana supervenit. 

XXX. M.’ Àcilius, vendita, aut concessa 
militi circa Heracleam praeda, postquam nec 
' Hypatae pacata esse consilia, et Naupactuna 
concurrisse Aetolos , ut inde toium inpetum 
belli sustinerent , audivit ; praemisso Ap. 
Claudio cum quatuor millibus militum ad oc- 
cupanda j uga, qua difficiles transitus montium 
erant, ipse Oetam adscendit, Herculique sa- 
crifìcium fecit in eo loco, quem Pyrara , quod 
ibi mortale corpus ejus Dei sit creinatum, ad- 
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})ellant. inde tote exercitu profectus relii^uum 
iter s.uis expedito agmine fecit. Ut ad Cora— 
cem est ventura , (raons est ahissimus inter 
Callipolin et Naupactùin) ibi et jumenta ex 
agraine praecipitata cura ipsis oneribus sunt» 
et homines vexati. Et facile adparebat, quani 
cura inerti hoste res esset, qui tara inpe- 
ditura saltura nullo praesidio, ut clauderet 
transitum , insedisset. Tura quoque vexato 
exercitu, ad Naupactuni descendit: et, uno 
castello adversus arcem posito, ceteras partes 
urbis , divisis copiis prò sita moeniura , cir- 
cumsedit. nec rainus operis laborisque ea ob- 
pugnatio, quara Heracleae, habuit. 

XXXI. Eodera tempore et Messene in 
Peloponneso ab Àchaeis, quod concilii eorum 
recusaret esse, obpognari coopta est. Etenim 
duae civitates. Messene et Elis, extra conci- 
liura Achaicum erant: cura Aetolis sentie- 
bant. Elei tamen , post fugatum ex Graecia 
Antiocliura,legatis Achaeoruin lenius respon- 
derant; dimisso praesidio regio, cogitaturos 
se, quid sibi facienduni esset. Messenii , sine 
responso diraissis legatis, raoverant belluin; 
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stante cammino con sufficiente agevolezza. 
Come si venne a Corace ( è questo un 
monte altissimo tra Gallipoli e Naupatto ) 
quivi dello stuolo de’ giumenti molti ne 
precipitaron giù colle loro some , e pa- 
recchi uomini rimasero malconci. G ben 
di leggeri appariva con che inerte nemi- 
co si avesse a fare, il quale non avea 
guernito di nessun presidio un sito così 
intrigato, onde chiuderne il passo. Però 
coll’ esercito anche così tribolato scese a 
jNaupatto; ed eretto un fortino di rin- 
contro alla rocca, divise le genti secon- 
do la situazion delle mura , circondò le 
altre parti della città ; nè quell’ assedio 
costò men lavori e fatiche , che quello 
di Eraclea. 

XXXI. In quel tempo medesimo co- 
minciarono anche gli Achei a combatter 
Messene nel Peloponneso, perchè ricusava 
di entrare nella lega Achea. Perciocché 
le due città di Messene e di Eli eran 
fuori della lega Achea ; e tenevano cogli 
Etoli. Gli Elei pero , dopo la fuga di 
Antioco dalla Grecia, avean risposto più 
blandamente ai legati degli Achei , die 
come fosse licen:^iato il presidio regio , 
avrebbon dato pensiero a (jiiello , rhe 
far dovessero. I Messenj , rimandati i le- 
gìti senza risposta, avean mossa la gucr- 
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ra; se non che temendo per se medesimi^ 
perchè T esercito qna e là diffuso avea 
già messo in fiamme il lor contado, a 
vedendo, che si piantava il campo presso 
alla città, spedirono ambasciatori a Cal- 
cide a Tito Quinzio , liberatore della 
Grecia , che gli dicessero esser pronti i 
Messenj ad aprire le porte , e consegna- 
re la città ai Bomani , non agli Achei. 
Quinzio , uditi gli ambasciatori , subito 
partitosi, spedi da Megalopoli a Diofane, 
pretore degli Achei , a commettergli , che 
ritirasse immantinente l' esercito da Mes- 
sene , e venisse a lui. Obbedì Diofane ; e 
sciolto l’assedio, precedendo le sue genti, 
si fe soletto incontro a Quinzio ne’ con- 
torni di Andania , picciolo castello tra 
Megalopoli , e Messene ; ed esponendogli 
i motivi , perchè avea combattuto Mes- 
sene , Quinzio , rimproveratolo blanda- 
mente, che si fosse messo a tale impresa 
senza sua licenza , gli ordinò di riman- 
dare r esercito , e di non turbare la pace 
acquistata per comun benefizio. Comandò 
a’ Messenj , che richiamassero i fuorusciti, 
ed entrassero nella lega Achea ; se aves- 
sero cosa , cui ricusare , o bramassero 
alcun provvedimento per 1’ avvenire , 
venissero a lui a Corinto; ed ordinò a 
Diofane, che gli facesse subito convocare 
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trepidiqoe reram suarum, quuin jam ager 
effuso esercita passim nreretur, castraqua 
prope urbera poni viderent, legatos Cbalcidem 
ad T. Quinctium , auctorem libertatis , mi- 
serunt qui nunciarent, Messenios Romanis, 
non Achaeis, et aperire portas, et dedere 
nrbem paratos esse. Àuditis legatis, extemplo 
profectus Quinctius , a Megalopoli ad Dio- 
phanem praetorem Àchaeorum mbit, qui ex^ 
tempio reducere eum a Messene exercitum , 
et venire ad se juberet. Dicto paruit Dio- 
phanes: et, solata obsidione, expeditus ipse, 
praegressus agmen, circa Àndaniam, parvum 
oppidum , inter Megalopolim Messenenque 
positum , Quinctio obeurrit; et, quum caussas 
obpugnationis exponeret, castigatum leniter, 
quod tantam rem sine auctoritate sua conatut 
esset , dimittere exercitum jussit, nec pacem 
omnium bono partam turbare. Messeniis im- 
peravit, ut exsules reducerent, et Àchaeorum 
concini essent. si qua haberent, de quibus aat 
' recusare , aut in posterum caveri sibi vel- 
lent, Corinthum ad se venirent. Diophanem 
conciUnm Àchaeorum extemplo sibi praebere 
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jussit. Ibi, de Zacyntho intercepta per frau- 
dem insala questus, postulavit, ut restitue- 
retur Romanis. Philippi Macedonum regia 
Zacynthus fuerat; cara mercedem Amynan- 
dro dederat, ut per Àthamaniatn ducere exer- 
citum in superiorem partera Aetoliae liceret. 
qua expeditione fractis animis, Aetolos com- 
puiit ad petendam pacco). Amynander Fhi- 
lippum Megalopolitanura insulae praefecit ; 
postea per bellum, quo se Antiocho ad versus 
Komanos conjunxit, Philippo ad muoia belli 
revocato, Hieroclem Agrigentinum successo- 
rem misit. 

s 

XXXII. Is, post fiigam ab Thermopylis 
Antiochi, Amynandrumque a Philippo Alha- 
mania pulsuin , raissis ultro ad Diophanem 
praetorem Achaeoruin nunciis, pecuniam pa- 
ctus, insulam Achaeis tradidit. Id pracmium 
belli suum esse, aequura censebant Romani. 
non tnìni MJ Acilium consulem legìonesque 
Jlomanas Diophaiiìet Achaeis ad Thermopj^ 
las pugnasse. Diophancs adversus haec pur- 
gare intei (Imn sese gentemque; interdura de 
juie facti disseiere. Quidam Acbaeorum et ini- 
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la dieta degli Achei. Quivi lagnatosi , 
che intercetta avessero per frode T isola 
di Zacinto , chiese , che rendala fosso 
a’ Romani. Era stata Zacinto di Filippo 
re di Macedonia ; V aveva egli data ia 
premio ad Aminandro , acciocché il la- 
sciasse per r Aiamania condur T esercito 
nella parte superiore delTElolia; con la 
quale spedizione abbattuto il coraggio de- 
gli Etoli gli avea costretti a domandar© 
la pace. Aminandro pose a guardia del- 
r isola Filippo Megalopolitano ; poscia , 
air occasione della guerra , nella quale 
s’ era unito ad Antioco contro i Romani , 
richiamato Filippo al campo, gli mandò 
a successore lerocle Agrigentino. 

XXXII. Questi, dopo ia fuga di Antioco 
dalle Termopile , e poi che Filippo ebbe 
scacciato Aminandro dall’ Atamania , spe- 
diti di suo arbitrio messi a Diofané , pre- 
tore degli Achei , pattuita certa' somma ' 
di danari , consegnò 1’ isola agli Achei. 
Stimavano giusto i Romani , che Zacinto. 
fosse loro ceduta in premio della guerra, 
perciocché nè il console Manio Jcilio , 
nè le Romane legioni avean certo com- 
battuto alle Termopile per Diafane, e 
pegli Achei. Diofane rispondeva ora scu- 
sando se , e la sua nazione , talvolta 
disputando del diritto. Alcuni Achei at- 
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testavano , che avean sin da principiò 
disapprovata la cosa ; ed anche condanna- 
vano la pertinacia del pretore , e a loro 
proposta fu decretato , che 1' alTare si 
rimettesse a Tito Quinzio. Era Quinzio , 
siccome aspro contro chi se gli opponeva, 
così , se cedevi , facile a placarsi. Quindi 
deposta 1’ austerità del viso e della voce , 
se io stimassi, disse, che il possedimento 
di quell'isola fosse utile agli Achei, pro- 
porrei io stesso al senato ed al popolo 
Romano , che vi permettesse di tenerla. 
Ma siccome vedo la testuggine , quand' è 
raccolta sotto il suo coperchio , esser si- 
cura incontro tutti i colpi , e quando 
fuor mette alcune parti , quelle , che 
denudò , rimanere esposte , ed indifese ; 
non altrimenti voi, o Achei , chiusi per 
ogni banda dal mare , tutt o quello , 
eli è dentro i termini del Peloponneso , 
potete unirvelo , e unito facilmente di- 
fenderlo ; ma se uscite di questi termini 
per abbracciare più cose , tutto quello , 
che ne sia fuori , sarà serica difesa , ed 
esposto a tutti i colpi. Al che assen- 
tendo tutta la dieta , nè osando Diofane 
più oltre insistere , Zacinto fu consegnata 
ai Romani. 

XXXllI. A que’ dì medesimi il re Fi- 
lippo , chiesto, avendo ai console , cho 
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tio eam se rem adspernatos testabantur, et tane 
pertìnaciam iacrepitabant praetoris: auctori- 
busque iis decretam est , ut T. Quìnctio ea 
res permitteretur. Erat Quinctius, sicut ad- 
veisantibus asper, ita, si cederes, idem pla- 
cabilis. Omissa igitur contentione vocis vul- 
tosque. Si utUem , inquit, possessionem ejus 
insulae censerem Achaeis esse, auctoressem 
senatui populoque Romano, ut eam vos ha- 
bere sinerent. ceterum sicut testudinem , ubi 
conlecta in suum tegumeri est, tutam ad 
omnes ictus video esse; ubi exserit partes 
aliquas , quodeumque nudavìt , ohnoxiunt 
atque infirmum habere ; haud dissimiliter 
vos, Achaei, clausos undìque mari, quae in- 
• tra Peloponnesi sint terminos, ea et jungere 
vobìs, et juncta tueri facile; simul avìditate 
plura amplectendi hinc excedatis, nuda vo- 
bis omnia, quae extra sint, et exposita ad 
omnes ictus esse. Àdsentiente omni concilio, 
nec Diophane ultra tendere auso, Zacynthas 
Romanis traditur. 

XXXIIL Per idem tempus Philippus rex, 
pro&ciscentem coosulem ad Naupactom per- 
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cunctatus, si se interim, cjuae defecissent ab 
societate Romana , urbes recipere vellet , 
permittente eo, ad Demetriadem copias ad— , 
inovit, haud ignarus , quanta ibi tum per- 
tui’lxitio esset. Destituii enim ab omni spe* 
qnum desertos se ab Antiocho, spem nullam 
in Aetolis esse cernerent, dies noctesque aut 
Fliilippi lioslis adventum , aut infestiorem 
etiam, quo justius irati erant, Romanoruiu 
exspeclabant. Turba erat ibi incondita re- 
giorum; qui, primo pauci in praesidio re- 
lieti , postea plures , plerique inermes , ex 
proelio adverso fuga delati, nec virium, 
nec animi satis ad obsidionem tolerandam 
habebant. itaqiie praemissis a Philippo, qui 
spem impetrabilis veniae ostendebant , res* 
ponderunt , patere portas regi. Ad primum 
ejus ingressum principum quidam urbe ex- 
cesserunt: Eurylochus mortem sibi conscivit. 
Antiochi milites (sic enim pacti erant) per 
Macedoniara Thraciamque , prosequentibus 
Macedonibus, ne quis eos violarci, Lysima- 
chiam dediicti sunt. Erant et paucae naves 
Demetriade , quibus praeerat Isidoras ; ea» 
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andava a Naupatto , se volesse , eh’ egli 
intanto ricuperasse le città , che s’ erano 
staccale dall’ alleanza Romana, ottenutane 
la permissione , accostò le sue genti a 
Demetriade , non ignorando il grande 
scompigliamento , che c' era dentro. Per- 
ciocché destituii d’ ogni speranza , veden- 
dosi abbandonati da Antioco, nè potendo 
nulla promettersi dagli Etoli, aspcttavansi 
di e notte la venata ostile di P'ilippo, o 
quella tanto più spaventosa de' Romani , 
quanto eh’ eran essi più giustamente cor- 
rucciati. Ci era quivi una incomposta tur- 
ba di soldati del re , i quali , rimasti 
prima pochi a presidio , poscia cresciuti 
di numero ^ la maggior parte disarmati ^ 
balzati quivi dalla fuga dopo la sconfìtta, 
non avean nè forze , nè coraggio bastevo- 
le a sostenere un assedio. Quindi a’ messi, 
mandati da Filippo a mostrar loro la spe- 
ranza di perdono , risposero , che le porto 
erano schiuse al re. Al primo ingresso di 
lui alcuni de’ principali uscirono dalla 
città; Euriloco si diè egli stesso la morte. 
1 soldati di Antioco, (che cosi s’era pat- 
tuito ) attraversando la Macedonia e la 
Tracia, scortati da’ Macedoni , acciocché 
nessuno gli offendesse, condotti furono a 
Lisimachia. C’ eran anche poche navi a 
Pemetriade , capitanate da Isidoro ; anche 
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queste furono lasciate andare col loro 
comandante. Poscia ricuperò Dalopia e 
Aperanzia , e alcune altre città della 
Perrebia. 

XXXIV. Mentre queste cose son fatto 
da Filippo, Tito Quinzio, riavuta Zacinto 
dalla dieia degli Achei, passò a Naupatto^ 
la quale era gii da due mesi combattuta, 
ma stava già per cadere , e se fosse stata 
presa di viva forza , pareva che quivi 
tutta la nazione degli Etoli sarebbe ve— 
Duta a spegnersi. Del resto, quantunque 
fosse sdegnato meritamente cogli Etoli , 
ricordandosi , eh’ essi soli aveano fatto in- 
sulto alla sua gloria, quand'egli s'era ac- 
cinto a liberare la Grecia , e che non gli 
avea punto mossi l' autorità sua , quando 
predicendo loro precisamente tutto quello, 
che accadc'va , tentò distorgli dalla loro 
pazza impresa , nondimeno stimando do- 
ver essere massimamente opera sua , che 
nessuna nazione della Grecia , eh’ egli 
avea liberata, fosse interamente distrutta, 
CDi'iÌMcio a cavalcare intorno alle mura , 
oiiJf- fosse digli Etoli facilmente ricono- 
Le prire poste subito il riconob- 
1 ; c divnlgossi fra tutti gli ordini, 

c eia Qnin/io. Quindi fattosi da ogni 
pule. ‘:ir m concorso alle mura, ciascuno 
.allo icvando le maui , con mille concordi 
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quoque cum praefecto suo dimissae sunt. In- 
de Dolopìam , et Àperantiam, et Perrhaebiae 
quasdam civitates recepit. 

XXXIV. Duna haec a Philippo geruntur, 
T. Quinctius, recepta Zacyntho ab Àchaico 
concilio, Naupacturn trajecit; quae jam per 
duos menses (sed prope excidium erat) ob- 
pugnabatur, et, si capta vi foret, omne ibi 
nomen Aetolorum ad internecionem videba- 
tur venturum. Ceterum , quamquam merito 
iratus erat Àetolis , quod solos obtrectasse 
gloriae suae , quura liberaret Craeciam , 
meminerat , et nibil auctoritate sua motos 
esse, qnum, quae tum maxime acciderant, 
casura praemonens , a furioso incepto eos 
deterreret ; tamen, sui maxime operis esse 
credens , nullam gentem liberatae a se 
Graeciae funditus everti , obambulare mu- 
ris , ut facile nosceretur ab Àetolis, coepit. 
Confestim a primis stationibus coguitus est, 
vulgatumque per omnes ordines , Quiu- 
ctium esse, itaquc, concursu facto undique 
in muros , manus prò se quisque tendentes , 
consonante clamore nominatim Quinctium 
T. XXX 9 
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orare , ut opera ferrei ac servaret. Et tona 
quidera , quamquam raoveretur bis vocibus* 
nianu tamen abnuit, quìdquatn opls in se 
esse. Ccterum, postquam ad consulem venit; 
LJtrum fcfelUt , inquit, te, M’ Adii, quid 
agatur? an , quum satis pervideas, nihd id 
magnopere ad sunimam rem peninere ceri- 
ses? Eiexerat exspectatione consulem; et, 
Quin expromis, inquit, quid rei sit? Tum 
Quinctius : Ecquid vides, te, devicto Antio- 
cho, in duabus urbibus obpugnandis tempus 
terere, quum jain prope annus drcumactus 
sit ini perii tui? Philippum autem, qui non 
acicm , non signa hostium vidit, non solum 
urbes, sed tot jam gentes, Athatnaniam, Per- 
rhaebiam, Aperantiam , Dolupiam sibi ad- 
junxisse? Atqui non tantum interest nostra, 
Aelolorum opes ac vires minai , quantum. , 
non supra modum Philippum crescere , et 
victoriae tuae praemiuni te militesque tuos 
nonduni duas urbes , Philippum tot gentes 
Crac ciac habere. 

XXXV. AdsentiebatiUv bis consul ; sed 
pudor, si irrito incepto abscederet obsidione. 
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grida pregavano Quinzio , che gli ajutas> 
se , e salvasse. Egli allora , quantunque 
codesta cosa il movesse , fe segno colla 
mano, non essere in suo potere il soccor- 
rerli. Ma poi che venne al console , ti 
sfugge, disse, o Mania Ac ilio , di che si 
tratta ? ovvero , essendo tu veggente as- 
sai , non avvisi quanto la cosa importi 
all' interesse della repubblica ? Il cenno 
avea desta l’ aspettazione del console ; a 
che , disse , non palesi chiaramente qual 
sia codesta cosa? Allora Quinzio: non 
vedi, che, vinto Antioco, consumi il tuo 
tempo nel combattere due città , mentre 
si sta quasi vicino a spirare V anno del 
tuo consolato ? E Filippo intanto , che 
non vide la faccia , non le insegne del 
nemico , aversi aggiunte non soltanto al- 
cune città , ma di già tante nafioni , 
V Atamania , la Perrebia , V Aperan7ga , 
la Dolopia ? Pure non è tanto gio- 
vevole a noi, che si scemino le foi^e , 
e la poten:pi degli Etoli , quanto che 
non cresca Filippo oltre modo , e che 
i tuoi soldati non abbiano ancora in 
mano due città , premio della tua vitto- 
ria, e Filippo s’abbia tante na:poni della 
Grecia. ? 

XXXV. Non dissentiva il console, ma 
gli si parava innanzi vergogna , se andata 
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a voto r impresa , levasse T assedio ; di 
poi tutta la cosa fu rimessa a Quinzio. 
Questi tornò di nuovo a quella parte di 
muro , dove gli Etoli poco innanzi avean 
messo quelle grida. Quivi , scongiurandolo 
essi più intensamente, che avesse compas- 
sione della nazione degli Etoli , ordinò , 
che alcuni di loro uscisser fuori. Lo stes- 
so Fenea , ed altri capi uscirono subito ; 
i quali gittatisi a' di lui piedi , lo stato , 
disse , in cui siete , fa eh' io temperi 
r ira , e le parole. Accadde quanto pre- 
dissi , che sarebbe accaduto ; e nemmeno 
questo vi resta , eh’ abbia a parere , che 
siavi tutto ciò immeritamente accaduto. 
Io però , da non so qual sorte dato a 
nodrire la Grecia , non cesserò di bene- 
ficare nemmeno gl’ ingrati. Spedite oratori 
al console , i quali chiedano una tregua 
di tanto tempo , quanto vi occorre a 
mandare ambasciatori a Roma, col me:^o 
de’ quali vi mettiate in balia del senato. 
Io vi sarò presso il console intercessore 
e difensore. Fecero secondo l’ avviso di 
Quinzio ; nè il console sdegnò la legazio- 
ne , e conceduta la tregua sino ad un 
giorno statuito , in cui la legazione tor- 
nar potesse da Roma, l’assedio fu sciolto, 
e r esercito mandato nella Focide. Il con- 
sole passò con Tito Quinzio ad Egio alla 
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obcurrebat: tota inde Quinctio res permissa 
est. Is rursus ad eam partem muri , qua pani- 
lo ante vociferati Aetoli fuerant , rediit. ibi 
quum inpensius orarent , ut misereretur 
gentis Aetolorum , exire aliquos ad se jussit. 
Phaeneas ipse principesque alii extemplo 
egressi sunt. quibus provolutis ad pedes. 
Fortuna , inquit , vostra facit , ut et irae 
meae et orationi temperem. Evenerunt , 
quae praedixi eventura. et ne hoc quiden 
reliqui vobis est , ut indignis accìdisse ea 
videantur. Ego tamen , sorte quadam nu- 
triendae Graeciae datus, ne ingratis qui- 
dem bene f acero absistam. Mìttite oratores 
ad consulem , qui inducias tantum tem- 
poris petant , ut mittere legatos Romam 
possitis , per quos senatui de vobis per- 
mittatis. Ego apud consulem deprecator 
defensorque vobis adoro. Ita, ut censuerat 
Quinctius , fecerunt : nec adspernatus est 
legationem consul. induciisqne in diem cer- 
tam datis , qua legatio renunciari ab Roma 
posset, soluta obsidio est, et exercitus in 
Phocidem missus. Consul cum T. Qaincùo 
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ad Achaicom conciliutn Aegiuin trajecit. ibi 
de Eieis et de exsulibus Lacedaemoniorum 
restituendo actum. et neutra perfecta res, 
quia suae gratiae reservari eam Achaei , 
Elei per se ipsi , quam per Romanos , ma- 
luerunt Achaico contribui concilio. Epiro- 
tarum legati ad consulera venerunt , quos 
non sincera fide in amicitia fuisse satis con- 
stabat : militem tamen nullum Antiocho de- 
derant. pecunia juvisse eum insimulabantur; 
legatos ad regera ne ipsi quidem misisse 
inficiebantur. lis petentibus, ut in amicitia 
pristina esse liceret, respondit consul , Se, 
utrum hostium , an pacatorum , eos numero 
kaberet , nondum scire. Senatum ejus rei 
judicem fare. Jntegram se ccuissam eorum 
Romam rejicere. inducias ad id dierun 
nonaginta dare. Epirotae Romam missi se- 
natum adierunt. iis, magò, quae non fecis- 
sent hosfilia, referentibus, quam purganti- 
bus ea , de qnibus arguebantur, responsum 
datum est , quo veniam impetrasse , non 
caussam probasse , videri possent. Et Phi- 
lipp! regis legati sub idem tempus in scna- 
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dieta degli Achei. Quivi si trattò degli 
Elei , e di richiamare i Lacedemoni fuov-^ 
usciti; e non ebbe effetto nè 1’ una cosa; 
nè r altra; perché gli Achei amaron me- 
glio di riservare a se tal atto di grazia , 
c gli Elei preferirono di unirsi alla lega 
Achea piuttosto da se medesimi , che col 
mezzo de’ Romani. Vennero al console i 
legati degli Epiroti , i quali si sapeva 
Bon essere stati gran fatto fidi e sinceri 
nell’ amicizia ; non avean però dato sol- 
dati ad Antioco ; ben erano accusati , che 
gli avessero somministrato danaro ; non 
negavano però di aver mandato ambascia- 
tori al re. Chiedendo essi di. rimanersi in 
amicizia, come prima, il console rispose 
loro : non saper egli ancora , se gli aves- 
se a tenere nel numero de’ nemici , o 
non nemici ; saranno giudice il senato ; 
rimandar egli la loro causa intatta a 
Roma ; a tal effetto concedere loro una 
tregua di novanta giorni. Gli Epiroti 
mandati a Roma si presentarono al senato; 
narrando le cose , che non aveano fatte 
ostilmente, piuttosto che scusando quelle, 
di cui erano incolpati ; n’ ebbero tal ri- 
sposta , dalla quale potevan credere di 
aver più presto ottenuto il perdono , che 
l’ approvazione di lor condotta. Anche i 
fegati del re Filippo, verso quel tempo 
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niedesimo, introdotti furono in senato x 
congratularsi della vittoria. Avendo essi 
chiesta , che fosse lor lecito di sagrihcare 
sul Campidoglio , e riporre nn donativo 
d’ oro nel tempio di Giove Ottimo Massi- 
mo , il senato acconsentì ; vi posero una 
corona d' oro del peso di cento libbre, 
r^on solo fu lisposto benignamente ai le- 
gati ; ma fu lor consegnato Demetrio , 
tiglio di Filippo, ch'era ostaggio a Ro- 
ma , onde fosse ricondotto al padre. Tal 
ebbe fine la guerra, che fu fatta in Gre- 
cia dal console Magio Acilio contro il re 
Antioco.' 

XXXVI. L’ altro console Publio Cor- 
nelio Scipione, cui toccata era la Gallia, 
innanzi che andasse alla guerra , che do- 
vessi fare co’ Boj , chiese al senato , che 

si decretasse il danaro pe’ Giuochi , 
de’ quali , essendo propretore nella Spa- 
gna , avea nel boiler della mischia fatto 
voto. Parve , che chiedesse cosa nuova 
ed ingiusta. Decretarono adunque , che 
qiic’ Giuochi , de quali , serica consultare 
il senato , aveva egli di suo solo avviso 
fatto voto , gli facesse del ritratto delle 
spoglie y se avea riservata alcuna somma 
a tale oggetto , ovvero a sue proprie spe- 
se. Fece Publio Cornelio que’ Giuochi per 
dieci giorni. Verso quel tempo medesimo 
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tum introdacti , gratakntes de victoria. iis 
petentibus , ut sibi sacrificare in Gapitolio, 
donumque ex auro liceret ponere in aedo 
Jovis Optimi Maximi, permissum ab senatu. 
centum pondo coronam auream posuerunt. 
Non responsum solum benigne legatis est; 
sed Philippi quoque fllius Deraetrius , qui 
obses Romae erat , ad patrem reducendus 
legatis datus est. Bellum , quod cum Antio> 
cho rege in Graecia gestum est a M.* Àcilio 
console , bunc finem habuit. 

XXXVI. Alter consul P. Cornelius Sci- 
pio, Galliam provinciam sortitus, priusqnam 
ad bellum , quod cum Bojis gerendum erat, 
proficisceretur, postulavi! ab senatu, ut pe- 
cunia sibi deòerneretur ad liidos , quos pro- 
praetor in Hispania inter ipsum discrimen 
pugnae vovisset. Novum atque iniquuni 
postulare est visus, censuerunt ergo , quos 
ludos inconsulto senatu ex sua anius sen- 
tentia vovisset, eos uti de manubiis , si 
quam pecuniam ad ìd reservasset, vel sua 
ipse inpensa faceret. eos ludos per dies de- 
cem. P. Cornelius fecit. Per idem fere tem- 
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pus aedes Matris Magnae Idaeae dedicata 
est: quam Deam is P. Cornelias, advectam 
ex Asia P. Cornelio Scipione, cui post Afri- 
cano fuit cognomen , P. Licinio consulibus, 
in Palatium a mari detulerat. Locaverant 
aedem faciendam ex senatusconsulto M. Li- 
vius , G. Clandius censores , M. Cornelio , 
F. Sempronio consulibus : tredecim annis 
post , quam locata erat , dedicavit eam M. 
Junius Brutus, ludique ob dedicationem ejus 
facti , quos primos scenicos fuisse , Antias 
iValerius est auctor , Megalesia adpellatos. 
Item Juventutis aedem in circo maximo 
C. Licinius Lucullus duumvir dedicavit. Vo- 
verat eam sexdecim annis ante M. Livius 
consai , quo die Hasdrubalem exercitumque 
ejus cecidit : idem censor eam faciendam 
locavit , M. Cornelio, P. Sempronio con- 
sulibus. Hujus quoque dedicandae caussa 
ludi facti : et eo omnia cum majore religione 
facta , quod norum cum Antiocho instabat 
bellum. 

XXXVIl. Principio ejus anni, quo haec, 
j'am profecto ad bellum M.' Acilio, manente 
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fu consegrato il tempio della gran Madro 
Idea; la quale questo stesso Publio Cor- 
nelio , avendola trasportata dall' Asia nel 
consolato di Publio Cornelio Scipione , 
poi cognominato Africano , e di Publio 
Licinio , r avea dal mare fatta tradurre 
sul monte Palatino. Avean dato a fare 
quel tempio per decreto del senato i cen- 
sori Marco Livio , e Cajo Claudio , nel 
consolato di Marco Cornelio , e di Publio 
Sempronio; tredici anni dappoi, ch’era 
stato dato a fare , lo consagrò Marco 
Giunio Bruto; per quella consagrazione 
furono fatti i Giuochi, che Valerio An- 
ziate scrive essere stati i primi Giuochi 
Scenici , detti Megalesi. Così il duumviro 
Cajo Licinio Lucullo consagrò il tempio 
biella Gioventù nel Circo Massimo. Ne 
avea fatto voto sedici anni innanzi il 
console Marco Livio in quel giorno in 
cui sconfisse Asdrubale, ed il suo eserci- 
to ; egli stesso , essendo censore , il diede 
a fare sotto i consoli Marco Cornelio e 
Publio Sempronio. Anche per questa con- 
segrazione si son fatti i Giuochi , e si 
celebrò tutto con cura tanto più religio- 
sa , quanto che sovrastava nuova guerra 
con Antioco. 

XXXVII. Nel principio di quell’ anno, 
in cui, essendo di già andato Manio Aci- 
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lio alla guerra , e rimanendo a Roma 
tuttavia il console Publio Cornelio, si fa- 
cevan codeste cose , si trova scritto , cho 
nel quartiere delle Carine due bovi do- 
mati salirono per le scale insino alle te- 
gole della casa. Gli aruspiai ordinarono , 
che fossero abbruciati vivi , e le lor ce- 
neri gettate nel Tevere. Fu annunziato, 
che a Tarracina , e in Amiterno piovette 
sassi alquante volte , che a Minturno il 
tempio di Giove , e le botteghe intorno 
alla piazza furon colpite da fulmine ; che 
a Yulturno sulla foce del fiume due navi 
pure da fulmine percosse s’ eran bruciate. 
A cagione di così fatti prodigj , avendo i 
decemviri per decreto del senato consul- 
tati ì libri Sibillini , risposero , che si 
istituisse un digiuno in onore di Cerere , 
e si osservasse ogni cinque anni ; e si 
facessero sagrifiy per nove giorni, e pre- 
ci per un giorno ; pregassero con corona 
sul capo ; e che il console Publio Cor- 
nelio sagrificasse a quegli dei , e con 
quelle vittime, che i decemviri avessero 
detto. Placati gli dei, ora sciogliendo pia- 
mente i voti , ora espiando i prodig) , il 
console parte per la sua provincia; ed or- 
dinò al proconsole Gneo Domizio, che li- 
cenziato r esercito , andasse a Roma ; egli 
traduce le legioni nel contado de' Boj. 
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adhuc Romae P. Cornelio console, ageban- 
tur, boves duos domitos in Carinis per scalas 
pervenisse in tegulas aedifìcii , proditum 
memoriae est. Eos vivos comburi , cinerem- 
que eonim dejici in Tiberim , aruspices 
jusserunt. Tarracinae et Àmiterni nuncia- 
tuna est aliquoties lapidibus pluisse ; Min- 
turnis aedem Jovi et' tabernas circa forum 
de coelo tactas esse; Vulturni in ostio flu- 
minis duas naves fulmine ictas conflagrasse. 
Eorum prodigiorum caussa libros Sibyllinos 
ex senatusconsulto decemviri quum adis- 
sent, renunciarunt, Jejuniutn instituendiim 
Cereri esse, et id quinto quoque anno scr- 
vandum: et ut novemdiale sacrum fieret, 
et unum diem suppUcatio esset. coronati 
supplicarent : et consul P. Cornelius, qui- 
bus Diis, quihusque hostiis edidissent de- 
cemviri, sacrificaret. Placatis Diis, nunc votis 
rite solvendis, nunc prodigiis expiandis, in 
provinciam profìciscitur consul , atque inde 
Cn. Domitium proconsulem ,. dimisso exer- 
citu, Romam decedere jussit: ipse in agrum 
Bojorum legiones induxit 



i4a uBBi XXXVI CAP. xxxvm 

XXXVIII. Sub idem fere tempus Ligu- 
res , lege sacrata coacto exercitu , nocte 
inproviso castra Q. Minucii proconsulis ad- 
gressi sunt. Minucius usqiie ad hicein intra 
va^um militem instructum tenuit; intentus, 
ne qua transcenderet hostis munimenta. Pri- 
ma luce duabus simul portis eruptionem fe- 
cit. nec primo inpetu , quod speraverat, Li- 
gures pulsi sunt: duas amplius boras dubium 
certamen sustinuere. Postremo, quum alia 
atque alia agmina erumperent, et integri 
fessis succederent ad pugnam, tandem Li- 
gures , inter cetera etiam vigiliis confecti, 
terga dederunt. caesa supra quatuor millia 
hostium ; ex Romanis sociisque minus tre- 
centi perìerunt. Duobus fere post mensibus 
P. Cornelius consul cum Bojorum exercitu 
signis conlatis egregie pugnavit. Duodetri- 
ginta millia hostium caesa , Àntias Valerius 
^cribit ; capta tria millia et quadringentos ; 
eigna militarla centum vigiliti quatuor; equos 
mille ducentos triginta ; carpenta ducenta 
quadraginta septem : ex victoribus mille qua- 
dringentos octoginta quatuor cecidisse. Ubi 
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XXXVIII. Verso quel tempo medesimo 
i Liguri , raccolto un esercito in vigor 
della legge sacrata , assaltaron di notte 
air improvviso T accampamento del pro- 
console Quinto Minucio. Tenne Minucio 
il soldato in sull’ arme dentro lo steccato , 
attento die il nemico da nessuna banda 
varcasse le munizioni; e appena fu dì 
chiaro , balzò fuori ad un tempo da due 
porte. Nè furono i Liguri , coin’ egli avea 
sperato, al primo impeto respinti; sosten- 
nero dubbia per più di due ore la zuffa. 
Poscia , uscendo sempre altre ed altre 
squadre , e i freschi succedendo nel com- 
battere agli stanchi, i Liguri infine, rifiniti 
tra le altre cose anche dalle veglie, volta- 
rono le spalle. Si tagliarono a pezzi più di 
quattro mila nemici; de’ Romani , e de- 
gli alleati ne perirono meno di trecento. 
Quasi due mesi di poi il console Publio 
Cornelio, venuto a giornata coll’esercito 
de’ Boj , ne riportò bella vittoria. Scrive 
Valerio Ànziate , che restaron morti da 
venti otto mila nemici , presi tre mila 
e quattrocento , cento e ventiquattro 
bandiere , mille dugento e trenta ca- 
valli , dugento e quarantasette carriaggi ; 
e de’ vincitori esserne rimasti sul campo 
mille quattrocento ottanta quattro. Dal 
che , quand’ anche si presti poca fede allo 
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scrittore quanto *al numero (che nell’ ac- 
crescerlo nessuno suol essere più di lui 
intemperante) certo si scorge, ch'ella fu 
grande vittoria , e perchè il campo fu 
preso , e perchè dopo quella battaglia i 
iìoj subito si arrendettero, e perchè a ca- 
^ gione di quella vittoria si decretarono dal 
seti Ito pubbliche preci , e s’ iminolaron le 
vitiiinf' maggiori. 

XXXIX. A que’ dì medesimi Marco 
Fulvio Nobilioie , tornato dalla Spagna 
ulterioje ,. entro ovante in città. Portò 
seco dodici mila libbre di argento , cento 
e trenta di argento bigaio , e cento venti 
sette di oro. Il console Publio Cornelio 
primieramente , ricevuti ostaggi dalla na- 
zione de' Boj , tolse loro quasi la metà 
del contado , dove potesse il popolo Ro- 
mano, volendo, mandar colonie. Indi met- 
tendosi alla volta di Roma, come a non 
dubbio trionfo, licenziò l'esercito, e gli 
ordinò , che si recasse a Roma pel giorno 
del trionfo. Egli il dì dopo la sua venuta, 
chiamato il senato nel tempio di Bellona, 
poi eh' ebbe raccontate le imprese sue , 
domandò , che gli fosse permesso di en- 
trare in Roma trionfante. Publio Sempro- 
nio Bleso, tribuno della plebe, era di 
avviso , non che si dovesse negare il 
trionfo a Scipione, ma sì differire. Le 
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Ut in numero scrìptori parum iìdeì sit, (quia 
in augendo eo non alìus intemperantior est^ 
magnam victoriam fuisse adparet, quod et 
castra capta sunt, et Bo)i post eam pugnam 
extemplo dediderunt sese , et quod supplica- 
tio ejus victoriae caussa decreta ab senatu, 
victiniaeque majores caesae. 

XXXIX. Per eosdem dies M. Fulvius No- 
bilior ex ultei'iore Hispania ovans urbem est 
ingressus. argenti transtulit duodecim millia 
pondo: bigati argenti centum triginta, auri 
centnm viginti septem pondo. P. Cornelius 
consul primo, pbsidibus a Bojorum gente ac- 
ceptis, agri parte fere dimidia eos multavit: 
quo, si Telici, populus Romanus colonias mit- 
tere posset. Inde, Romam, ut ad triumphum 
haud dubium, decedens, exercitum dimìsit,et 
adesse Romae ad diem trìumphi jussit. ipse, 
postero die, quam venit , senatu in aedem 
Bellonae vocato, quum de rebus ab se gestis 
disseruisset, postula vit, ut sibi triumplianti li- 
ceret in urbem invehi. P. Sempronius Blaesus 
tribunus plebis, non negandwn Scipioni, sed 
differendum honprem triumphhceniehat.Bel- 
T. XXX IO 
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la Ligurum Gallicis stmper juncta fuisse 
eas inter se gentes mut ua ex propinquo fer- 
ie auxilia. Si P. Scipio, devictis acie Bojis, 
aut ipse cum vietare exercitu in agrum Li- 
gurum transisset, aut partem copiarum Q. 
Minucio misisset , qui jam tertium ibi an- 
num dubio detineretur bello, debellali cum 
Liguribus potuisse. Nunc ad triumphum 
frequentandum deductos esse milUes, qui 
egregiam navare operam reipublicae po- 
tuissent : possent etiam , si senatus , quod 
festinatione triumphi praetermissum esset, 
id restituere differendo triumpho vellet. Ju- 
herent , consulem cum legionibus redire in 
provinciam; dare operam, ut Ligures subir- 
gantur. Nisi illi cogantur in jus judicium- 
que popoli Romani, ne Bojos quidem quie- 
turos : aut pacem , aut belluni utrobique 
habenda. Devictis Liguribus , paucos post 
menses proconsulem P. Cornelium multorum 
exemplo, qui in magistrata non triumpha- 
verunt, triumphaturum esse. 

XL. Ad ea consul , Neque se Ligures 
provinciam sortitum esse, ait , neque cum 


Digitized by Coog[e 



liBRO XXXVl CAPO XXXIX I47 

guerre de’ Liguri andar sempre legate 
con quelle de’ Galli ; che quelle due^ na- 
z^ioni per la vicinam^a si porgono sempre 
mutui soccorsi. Se Publio Scipione, vinti in 
battaglia i Boj , o passato fosse coll’eser- 
cito vincitore nel contado de’ Liguri , o 
mandato avesse parte delle sue genti a 
Quinto Minucio , eh’ era quivi da tre 
anni trattenuto in lotta d' esito incerto , 
si sarebbe potuto metter fine alla guerra 
de’ Liguri. Ma invece si son tratti a far 
più solenne il trionfo que' soldati , che 
avrebbon potuto prestare opera egregia 
alla repubblica : e il potrebbero ancora > 
se il senato, col differire il trionfo, ri- 
metter volesse quello , che per troppa 
fretta di trionfare s’ era tralasciato. Or- 
dinassero quindi, che il console tornasse 
colle legioni nella provincia; si adoprasse 
a soggiogare i Liguri. Se non son questi 
sformati di obbedire al popolo Romano, 
nè anche i Boj rimarransi quieti ; biso- 
gna avere cogli uni e cogli altri o guer- 
ra , o pace. Domati i Liguri , potrù 
Publio Cornelio pochi mesi di poi trion- 
fare in qualità di proconsole, secondo 
L’esempio di molti, che non trionfarono 
essendo in magistrato. 

XL. Al che il console : nè essergli , 
disse, toccati in sorte i Liguri, nè aver 
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guerreggiato co' Liguri ; nè chiedere- di 
trionfare de’ Liguri. Confidava, che tra po- 
co Quinto Minucio , come gli avrà debel- 
lati , chiederà ed otterrà meritamente di 
trionfarne. Chieder egli di trionfare de’ £oj, 
che vinti aveva in battaglia campale, a 
cui tolse gli alloggiamenti; la cui nazio- 
ne , due dì dopo la battaglia, ebbe tutta 
a discrezione , de’ quali trasse seco ostag- 
gi , pegno della pace futura. Esser però 
cosa molto maggiore V aver egli lasciato 
morti sul campo tanto numero di Galli, 
con quante mai migliaja di Boj non com- 
battè innanZ Ini altro comandante noma- 
no ; di cinquanta mila uomini più della 
metà ne fu tagliata a pe^Z > tttolte mi- 
gliaja prese; non esser loro avanx^ati, che 
vecchi e fanciulli. Vi sarà dunque chi 
faccia le maraviglie, perchè un esercito 
vittorioso, non avendo lasciato nessun ne- 
mico nella provincia, sia venuto in Roma 
a festeggiare il trionfo del console F £ se 
piaccia al senato vedersi dell’opera di que- 
sti soldati medesimi in altra impresa , in 
qual modo crederà che Steno più pronti 
«ut incontrar nuovi pericoli , e nuove fa- 
tiche, se paghi loro son\a soperchieria 
la mercede de’ pericoli , e delle fatiche 
già sostenute , o se li rimandi , invece 
che fcAti, riportando' solo speronala, c 
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Lìgurìbus bellum gessisse , neque trium- 
phum de iis postulare. Q. Minncium confi- 
dere brevi, subactis iis, meritum triumphum 
postulaturum atque impetraturum esse- se 
de Gallis Bojis postulare triumphum, quos 
acie vicerit, castris exuerit: quorum gen- 
tem biduo post pugnam totam acceperit in 
deditionem: a quibus obsides abduxerit , 
pacis futurae pignus, Verum enimvero illud 
multo majus esse , quod tantum numerum 
Gallorum occiderit in acie, quod cum tot 
minibus certe Rojorum nemo ante se im- 
perator pugnaverit: plus partem dimidiam 
ex quinquaginta milUbus hominum caesam, 
multa millia capta: senes puerosque Bojis 
superesse. Itaque id quemquam mirari pos- 
se, cur vietar exercitiis, quum hostem in pro^ 
vincia neminem reliquisset, Romam venerìt 
ad celebrandum consulis triumphum? Quo- 
rum militum si et in alia provincia opera uti 
^senatus velit; atro tandem modo promtiores 
ad aliud periculum novumque laborem itu- 
ros credat, si persoluta iis sine detrectatione 
prioris periculi laborisque merces sit, an si 
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spera prò re ferentes dimittarU, jam semel 
in prima spe deceptos? Nam, quod ad se 
adtlneat, sibi glorine in omnem vitam ilio 
die satis quaesitum esse, quo se virum op- 
timum judicatum ad accipiendam Matrem 
Idaeam misisset senatus. Hoc titulo , et si 
nec consulatus nec triumphus adficitur , 
satis honestam honoratamque P. Scipionis 
Nasicae imaginem fare. Universus senatus 
non ipse modo ad decernendum triumphum 
consensit, sed etiam tribunum plebis aucto- 
ritate sua compulit ad remittendam interces- 
sionem. P. Cornelius consul triumphavit de 
Bojis. in eo triumpho Gallicis carpentis ar- 
ma signaque et spolia omnis generis transve- 
xit, et rasa aenea Gallica: et cum captivis 
nobilibus equomm quoque captorum gregem 
traduxit. Aureos torques transtulit mille qua- 
dringentos septuaginta unum, ad hoc auri 
pondo ducenta quadraginta septem, argenti 
infecti factique in Gallicis vasis, non infabro 
suo more factis, duo millia trecenta quadra- 
ginta pondo, bigatorum numraorum ducenta 
trigiuta quatuor. militibus, qui currum secati 
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già della speranza prima delusi ? Per- 
ciocché , per quanto spetta a lui , si ha 
egli acquistata gloria bastante per tutta 
la vita sua in quel giorno , in cui , 
avendolo il senato giudicato il migliore 
de’ cittadini , V avea mandato a ricevere 
la Madre Idea; da questo solo titolo, 
anche se non si aggiunga nè il consola- 
to , nè il trionfo , sarà V immagine di 
Publio Scipione Nasica bastevolmente 
onorata ed illustrata. Tutto il senato si 
accordò non solamente a decretargli il 
trionfo , ma coll’ autorità sua indusse 
eziandio il tribuno della plebe a rimovere 
r opposizione. Trionfò il console Publio 
Cornelio de’ Boj. Portò in quel trionfo 
sopra carri Gallici armi , e bandiere , e 
spoglie d’ ogni genere , e vasi Gallici di 
bronzo ; e con parecchi nobili fatti pri- 
gioni menò anche buon numero di cavalli 
presi ; non che collane d’ oro mille quat» 
trecento seitant’ una; inoltre dugento qua- 
ranta sette libbre d’ oro , due mila trecento 
quaranta libbre di argento sodo e lavorato 
in vasi Gallici , non fatti indottamente 
alla lor foggia , e dugento trenta quattro 
mila nummi bigati. A’ soldati , che segui- 
rono il carro, divise per testa trecento 
venticinque assi ; il doppio al centurione , 
il triplo al cavaliere. Il di seguente , 
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chiamato il popolo a parlamento , poi 
eh’ ebbe favellato delle cose da lui fatte , 
e della soperchieria del tribuno, che s’in- 
trigava in cose di guerra , che non gli 
spettano , per rapirgli il frutto della sua 
vittoria , sciolti i .soldati dal giuramento , 
li licenziò. . 

XLI. Mentre si fanno in Italia codeste 
cose , Antioco' si stava in Efeso , securo 
affatto della guerra de’ Romani , come se 
questi non fossero per passare in Asia ; 
sicurezza , che gl’ ispirava la maggior 
parte de’ suoi consiglieri o per errore , o 
per adulazione. Il solo Annibaie , la cui 
autorità grandissima era a quel tempo 
presso il re , si maravigliava , diceva , 
piuttosto, die i Romani di già non fos- 
sero in Asia , di quello che dubitasse 
non vi avessero a venire. Era viaggio 
più breve passare dalla Grecia in Asia , 
thè dall’ Italia in Grecia ; ed esserne 
cagione più forte Antioco, che gli Etoli. 
Perciocché V armi Romane non sono me- 
no possenti in mare, che in terra; starsi 
da gran tempo una lor flotta ne' contorni 
di Malta. Udiva essere testé venute dal- 
l’Italia nuove navi, e nuovo comandante 
a guerreggiare ; lasciasse dunque Antioco 
di fabbricarsi con vana sperauTgi la pace^ 
In Asia, e per V Asia stessa gli- biso- 
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snnt, trecenos vicenos quinos asses 
duplex centurioni; triplex equiti. Postero die, 
concione advocata,de rebus ab se gestis, et do 
ìnjuria tribuni bello alieno se inligantis, ut 
suae victoriae fructu se defraudaret , quum 
disseruisset, milites exauctoratosdimisit. 

XLI. Dura haec in Italia geruntur, An- 
tiochus Ephesi secnrus admodum de bello Ro- 
mano erat,tamquan) non transituris in Àsiam 
Romanis. quam securitatem ei magna pars 
amicorum aut per errorem, aut adsentando 
faciebat. Hannibal unus,cujus eo tempore vel 
maxima apud regem auctoritas erat, Magis 
mirati se, a.)eh&t,quod non jam in Asia essent 
Romani , quam venturos dubitare. Propius 
esse, in Asiam ex Graecia, quam ex Italia in. 
Graeciam trajicere: et multo majoremcaus- 
sam Antiochum, quam Aetolos, esse, ncque 
enim mari minus, quam terra, poltere Ro- 
mana arma. Jampridem classem circa Ma- 
leam esse. Audire sese, nuper novas naves 
novumque imperatorem rei gerendae caussa 
ex Italia venisse. Itaque desinerei Antiochus 
pacem sibi ipse spe vanafacere. In Asia, et 
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de ipsa Asia, brevi terra marique dimican- 
dum ei cum Romanis esse: et aut imperhtm 
adimemì urti orbem terrarum adfectantibus, 
aut ipsi regnum amittendum. Unus vera et 
providere,et fideliter praedicere visus, itaque 
ipse rex navibus, quae paratae instructaeque 
erant, Chersonesuoi petit; ut ea loca, si forte 
terra venirent Romani, praesidiis firmaret. 
ceteram classera Folyxenidam parare et de- 
ducere jussit; speculatorias naves ad omnia 
exploranda circa insulas dimìsit. 

XLII. C. Livius, praefectus Bomanae clas- 
sis, cum quinquaginta navibus tectis pro- 
fectus, ab Roma Neapolim, quo ab sociis ejus 
orae convenire jusserat apertas naves, quae 
ex foedere debebantur, Siciliam inde petit; 
fretoque Messanam praetervectus, qunm sex 
Punicas naves ad auxilium niissas accepis- 
set, ab Rheginis Locrisque et ejusdera juris 
sociis dcbitas exegisset naves, lustrata classe 
ad Lacinium , altum petit. Corcyram , quam 
primam Graeciae civitatium adiit , quum ve- 
nisset, percunctatus de statu belli, (necdum 
enim omnia in Graecia perpacata erant) et 
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gnerà tra breve combattere co’ Romani e 
per terra , e per mare , e o togliere 
L’ impero ad essi , che aspirano alla da- 
mina^ione del mondo tutto, o perder egli 
il proprio regno. Parve eh’ egli solo pre- 
vedesse , e fedelmente presagisse il vero. 
Quindi il re , sulle navi , eh’ erano già 
in pronto ed armate, si reca a Cherso- 
neso , per guernire di presidio quo' luo- 
ghi , se a easo i Romani venissero per 
terra , ordinò a Polissenida , ehe allestisse 
e mettesse fuori il resto della flotta ; e 
mandò altri legni d’ intorno alle isole ad 
esplorare ogni cosa. 

XLII. Cajo Livio, prefetto della flotta 
Romana, partitosi con cinquanta navi co- 
perte , da Roma si reca a Napoli , dove 
aveva ordinato , che si raccogliessero da- 
gli alleati di quelle spiagge tutte le navi 
senza coperta, ch’erari tenuti dare pe’trat- 
tati ; di là passa in Sicilia , e varcato lo 
stretto oltre Messina, avendo ricevuto sei 
navi Cartaginesi mandategli in ajuto, e 
ritratto dai Regi ni , da’ Locresi , e dagli 
altri obbligati alle stesse condizioni le 
navi , eh’ erangli dovute , fatta a Lacinio 
la rassegna dell’ armata , si mise in alto 
mare. Venuto a Corcira , prima città del- 
la Grecia , dove approdò , domandato in 
che stato fosse la guerra ( che in Grecia 
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non era ancora quieta ogni cosa ) e 3o- 
ve fosse la flotta Romana , com' ebbe 
udito starsi il console ed il re appostati 
allo stretto delle Termopile, la flotta al 
Pireo, stimando che si dovesse per ogni 
ragione sollecitare , si mette subito a ve- 
leggiare alla volta del Peloponneso. Sac- 
cheggiate immantinente Sarao e Zacinto , 
perchè avean preferito di seguire le par- 
ti degli Etoli , vassene a Malea ; e . con 
prospera navigazione giunse in pochi gior- 
ni al Fireo alla vecchia flotta. Presso a 
Scilleo gli si fo incontro il re Eumene 
con tre navi , essendo rimasto in Egiiia 
lungo tempo incerto , se dovesse tornare 
a difendere il suo regno ( perciocché udi- 
va farsi da Antioco grandi apparecchi in 
Efeso da terra e da mare ) o piuttosto 
non mai scostarsi dai Romani , dalla cut 
fortuna la sua pendeva. Dal Pireo Aulo 
Atilio , consegnate al successore venticin- 
que navi coperte , andossene a Roma. Li- 
vio con ottant’ una navi rostrate , inoltre 
cen parecchie minori , eh’ erano o aperte 
e rostrate , o senza rostri fatte per esplo- 
rare, passò a Deio. 

, XLIII. Quasi nel tempo medesimo il 
console Acilio combatteva Naupatto. I ven- 
ti centrar) tennero Livio per alquanti gior- 
ni a Deio (è ventosissima quella piaggia 
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ubi classis Romana esset, postquam audivit, 
circa Thermopylarum saltum in statione con- 
sulem ac regem esse, classem Piraeei stare, 
maturandnm ratus omnium rerum caussa,per- 
git protinus navigare Peloponnesum. Samen 
Zacynthumque,quiapartis Aetolorum malue^ 
rant esse , protinus depopulatus , Maleam 
petit: et, prospera navigatione usus, paucis 
diebus Piraeeum ad veterem classem perve- 
nir. Ad Scyllaeum Eumenes rex cum tribus 
navibus obcurrit; quum Aeginae diu incertus 
consilii fuisset, utrum ad tuendum rediret re- 
gnum, (audiebat enim Antiochum Ephesi na- 
vales terrestresque parare copias)an nusquam 
abscederet ab Romanis , ex quorum fortuna 
sua penderet. A Piraeeo A. Atilius, traditis 
successori quinque et viginti navibus tectis , 
Romam est profectus. Livius una et octoginta 
rostratis navibus , multis praeterea minori- 
bus,quae aut apertae rostratae, autsinero- 
stris speculatoriae erant, Delnm trajecit. 

XLIII. Eo fere tempore consul Acilius 
Naupactum obpugnabat. Livium Deli per 
aliquot dies ( et est ventosissima regio inter 
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Cycladas, fretis alias majoribus, alias tnino-i 
ribus divisas) adversi venti tenuerunt. Poly- 
xenidas, certior per dispositas speculatorias 
naves factus. Deli stare Romanam classcm, 
nuncios ad regem misit. qui, omissis, quae 
in Hellesponto agebat, cum rostratis navibus, 
quantum adcelerare potnit, Ephesum rediit, 
et consilium exteraplo habuit, faciendumne 
periculum navalis certaminis foret. Polyxeni- 
das negabat cessandum : et utique prius con- 
fligendum, quam classis Eumenis et Rhodìae 
naves conjungerentur Romanis. ita numero 
non ferme impares futuros se,ceteris omnibus 
superiores, et celeritate navium, et varietale 
auxUiorum. Nam Romanas naves , quum 
ipsasinscite factas inmobiles esse,tumetiam,. 
ut quae in terram hostium veniant, oneratas 
commeatu venire : suas autem , ut pacata 
omnia circa se relinquentes,nihil praeter mi- 
litem atque arma habituras. multum etiarn 
adjuturam notitiam maris terrarumque et 
ventorum : quae omnia ignaros turbatura 
hostes essent.Movìt omnes auctor consilii,qui 
et re consilium exsecuturus erat. Biduum ia 
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posta tra le cicladi , divise altre da mag- 
giori , altre da seni minori ) Polissenida , 
accertato da’ legni qua e colà disposti ad 
esplorare , che la flotta Romana era anco- 
rata a Dc-lo , mandò ad avvisarne il re; il 
quale , lasciata ogni altra cosa , che fa- 
ceva sull’ Ellesponto , quanto più potè ce- 
leremente , tornossi ad Efeso colle navi 
rostrate , e tenne subito consiglio , se 
arrischiar dovesse una battaglia navale. 
Polissenida sosteneva , che non si dovesse 
indugiare ; ma si avesse a combattere 
innan:^i che la flotta di Eumene , e le 
navi Radiane si unissero ai Romani ; 
così sarebbon essi non diseguali di nu- 
mero , e superiori a tutù e per la cele- 
rità "delle navi , e per la varietà degli 
ajutì. Perciocché le navi Romane , fab- 
bricate inscientemente , eran tarde al mo- 
to ; inoltre > venendo in terra nemica , 
venivan cariche di vettovaglie ; le sue 
alV opposto , lasciandosi df intorno ogni 
cosa quieta , sarebbero state cariche sol- 
tanto d’ armi e di soldati ; avrebbe porto 
grande ajuto anche la pratica di quel 
mare , e delle [terre , e dei venti ; cose 
tutte , le quali scompigliato avrebbono il 
nemico, che le ignorava. L’autore di tal 
consiglio che il dovea pur anche ese- 
, guire , mosse ciascuno. Stettero due giorni 
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nel mettersi ad ordine ; partitisi il terzo 
giorno con cento navi , settanta delle 
<]uali coperte, le altre senza coperta , 
tutte di forma minore , portaronsi a Fo— 
cea. Di là il re , udito avendo , che già 
la flotta Romana si avvicinava , poi che 
non doveva intervenire alla battaglia na- 
vale , andò a Magnesia , eh’ è presso 
a Sipilo , a raccoglier gente da terra ; la 
flotta si volse a Cìssunte , porto degli 
Eritrei , come ad aspettar quivi più van*- 
taggiosamente il nemico. I Romani , co- 
me tosto gli aquiloni si allentarono , 
( che n’ erano stati alquanti di tratte- 
nuti ) da Deio vanno a Fané , porto 
de* Chii volto veisw il uiare Egeo ; indi 
girarono colle navi intorno alla città , 
e fornitisi di vettovaglie , traghettano a 
Focea. Eumene , andato ad Elea alla sua 
flotta , da lì a pochi giorni , con venti- 
quattro navi coperte , con alquante più 
senza coperta , tornò in poca distanza 
da Focea ai Romani, che si ^ allestivano 
ed approntavano alla battaglia navale. 
Di là partitisi con cento cinquanta na- 
vi coperte , con quasi cinquanta senza 
coperta , dapprima , essendo sospinti ver- 
so terra dagli aquiloni , che soffiavano 
di traverso , eran costretti di andare 
sottilmente schierati , quasi in Ria una 
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adparatu morati: tertio die centum navibus, 
quarum septuaginta tectae, ceterae apertae^ 
minoris omnes formae, erant , profecti Pho- 
caeam petierunt. inde, quum audisset, adpro- 
pinquart jamRomanam classem,rex,qaia non 
interfuturas navali certa tu ini erat , Magne- 
siam, quae ad Sipylum est, conces$it,ad terre- 
stres copias comparandas.cIassisadCyssunten» 
portum Erythraeorum , tamquam ibi aptius 
exspectatura hostem, contendit. Romani, ubi 
priraum aquilones (ii nainque per aliquot dies 
' tennerant) cecidere, ab Deio Phanas, portum 
Chiorum in Aegaeum mare versum, petnnt: 
inde ad urbem circumegere naves, commea- 
tnque sumto, Phocaeam trajiciunt. Enmenes,' 
Elaeara ad suam classem profectus,paucis post 
inde diebus, cum quatuor et viginti navibus 
Cectis, apertis pliiribns, pauUo a Phocaea ad 
Homanos, parantes instruentesque se ad na- 
vale certamen, rediit. Inde centum quinqua- 
ginta tectis navibus, apertis ferme quinqua- 
ginta, profecti, primo, aquilonibus transversis 
quum urguerentur in terram, cogebantur te- 
nui agmine prope in ordiuem siugulae uaves 
T. XXX 1 1 
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ire; deìnde, ut lenita paullum vis venti est* 
ad Corycum portum, qui super Gyssuntem 
est, conati sunt trajicere. 

XLIV. Polyxenidas , ut adpropinquaro 
hostes adlatum est, occasione pugnandi lae- 
tus, sinistrum ipse corna in altum extendit * 
dextrum corna praefectos navium ad terratn 
explicare jubet, et aequa fronte ad pugnam 
procedebat. Quod ubi vidit Romanus, vela 
contrahit, malosque inclinat, et, simul ar- 
znamenta componens, opperìtur insequente» 
naves. Jam ferme triginta in fronte erant; 
quibus ut aequaret laevum corna, dolonibus 
erectis altum potere intendit: jussis, qui se> 
quebantur, adversus dextrum corna prope 
terram proras dirigere. Eumenes agmen co- 
gebat. ceterum, ut demendis armamemis tu- 
multuari primum coeptnm est, et ipse, quan- 
ta maxima celeritate potest, concitat naves. 
Jam omnibus in conspectu erant; duae Puni- 
cae naves antecedebant Romanam classem, 
quibus obviae tres fueiunt regine naves. et ut 
in numero inpari, duae regine unam circuna- 
sisiuiit; et primum ab utroque latere remos 
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naVe dopo r altra ; indi come fa ri- 
messa alcun poco la forza del vento , 
passarono al porto di Corico , eh’ è sopra 
Cissunie. 

XLIV. Pollssenida , come gli fu rifo^ 
rito, che il nemico si avvicinava, lieto 
dell’occasione di combattere, distende egli 
stesso l’ala sinistra in alto mare, e com- 
mette ai prefetti delle navi, che spieghino 
la destra verso terra ; e gii venia di tut- 
ta fronte a dar battaglia. Il che vedutosi 
dii Romano, raccoglie le vele, e abbassa 
gli alberi , e mettendo in assetto tutti gli 
armamenti , attende le navi , che segui- 
vano. Erano già quasi trenta in su la 
fronte ; per pareggiare con le quali l’ ala 
destra del nemico , alzate le vele del trin- 
chetto, si drizza in alto mare, con ordino 
a quelle , che seguivano , di volger le 
prore presso terra incontro all’ ala destra. 
Eumene chiudeva l’ ordinanza. Del resto, 
come tosto si principiò, levando gli ar^i 
manienti , a mettersi in movimento, an- 
ch’ egli con quanta potè maggiore celeri- 
tà , spinge innanzi le navi. Ed erano di 
già a vista le une delle altre. Due navi 
t'artaginesi precedevano la flotta Romana, 
di rincontro alle quali si trovavan essere 
tre navi regie; ecl essendo dispari di nu- 
mero , due delle regie mettoiisi gttoinQ ^ 
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ad una Cartaginese; c primieramente dal- 
l’uno e dall’ altro fianco via le spazzano 
i reroi; poi ci saltan sopra armati; e ro- 
vesciati, ed uccisine i difensori, la pren- 
dono. L’altra, che s’ era scontrata da pa- 
ri a pari, vista quella esser presa, avanti 
d’ essere avviluppata da tre navi ad un. 
tempo, fuggissi indietro alla flotta. Livio, 
acceco d'ira, si spinge contro i nemici 
colla nave capitana; contro la quale sca- 
gliandosi colla stessa speranza le due , 
che aveano avviluppata la Cartaginese , 
Livio ordinò, che i rematori calassero i 
remi in acqua d’ambe le parti, per "tener 
ferma la nave , e che gettassero i graffi 
di ferro sulle navi nemiche, che veniano 
loro addosso; e come il combattere si fos- 
se ridotto quasi a guisa di battaglia ter- 
restre, si ricordassero del Romano valore, 
nè stimassero valenti uomini que’vili schia- 
vi di re. Quasi colla stessa facilità, colla 
quale innanzi due navi ne avean presa 
una , ora una ne vinse e prese due. E 
già da ogni parte tutti i legni s’ erano 
affrontati, e mescolatisi insieme, qua- e 
colà si combatteva. Eumene, ch’era ve- 
nuto ultimo a battaglia già principiata , 
come vide l’ala sinistra de’ nemici scompi- 
gliata da Livio , assale egli la destra , 
dove la zuffa durava eguale. 
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detergunt: deìnde transcendunt armati, et, 
dejectis caesisque propugnatoribus, navem 
capiunt. Una, quae compari Marte concur- 
rerat, postquam captam alteram navem vidit, 
prìusquam a tribus simul circumveniretar, 
retro ad classem refugit. Livius, indignatio- 
ne accensus, praetoria nave in hostes tendit. 
adversns quam eadem spe duae, quae Punì- 
cara unam navem circumvenerant, quum in- 
fèrrentur, demittere in aquam remos ab atro- 
que latere remiges stabiliendae navis caussa 
jussit, et in advenientes hostium naves fer- 
reas manna injicere, et, ubi pugnam pede- 
stri similem fecisset , merainisse Romanae 
virtutis, nec prò viris ducere regia manci- 
pia. Haud paullo facilius, quam ante duae 
unam , tunc una duas naves expugnavit , 
cepitque. Et jam classes quoque undique 
coucurrerant , et passim permixtis navi- 
bus puguabatur. Eumenes , qui extremus 
commisso certamiae advenerat, ut auimad- 
vertit laevnm corna hostium ab Livio tur- 
batura, dextruiu ipse, ubi aequa pugna erat, 
invadit. . , 
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XLV. Nec ita multo post priraura at 
laevo cornu fuga coepit. Polyxenidas enim^ 
ut virtute miliium haud dubie superati se 
vidit , sublatis doloiiibus effuse fugete ia- 
tendit: inox idem et^ qui ptope terram cum 
Eumene conttaxeranc certamen , fecerunt. 
Eomani et Emnenes, quoad subficere temiges 
putuerunt, et in spe erant cxtteini agminis 
vcxandii satis petti naciter secati sunt. post^ 
quam celeritatc navium, utpote levium, suas 
eommeatu onustas eludi frustra tendentes vi- 
derunt, tandem abstiterunt; tredecim cnptis 
navibus cum milite ac remige , decera de- 
tnersis. Romanae classis una Punica navis , 
in primo certamin^b duabus circumventa, 
periit. Polyxenjdtts non pi ius, quam in porta 
Ephesi , fogne finem fecit. Romani eo die, 
linde egresso regia classis erat, manserunt; 
postero die hostem persequi iutenderunt. 
medio fere in cursu obviae fuere iis quin- 
que et viginti tectaè Rhodiae naves, cum 
Pausistrato praefecto classis. Iis adjunctls, 
Ephesum hostem persecuti, ante osti um por- 
tus acie iastrùcta steterunt. Postquam confes- 
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XLY. E da li a non molto cominciò 
la fuga deir ala sinistra. Perciocché Po- 
lissenida , poi che si vide superato dal 
valore de’ soldati Romani , alzate le vele 
de’ trinchetti , si pose a fuggire dirotta- 
mente ; e tosto fecero lo stesso anche 
quelli, che aveano appiccata la zuffa eoa 
Eumene presso teiTa. 1 Romani , ed En- 
mene , quanto poterono far di forza i 
remiganti , e finché v’ ebbe speranza di 
poter travagliare la retroguardia , insegui- 
rono ostinatamente i fuggitivi. Ma poi ' 
che videro , che la celerilà de’ legni ne- 
mici , come più leggeri , vani rendeva 
gli sforzi delle navi, cariche, com’erano, 
di vettovaglie, si fermarono, avendo presi 
tredici legni co’ loro soldati , e remiganti , 
e dieci affondatine. Della flotta Romana 
una sola nave Cartaginese , circondata da 
due navi nel principio della zuffa , peri. 
Folissenida non pose fine alla fuga , cho 
come fu nel porto di Efeso. I Romani ia 
quel giorno rimasero nel luogo stesso , 
dond’ era già uscita la regia flotta ; il dì 
seguente si misero ad inseguire il nemico. 
Quasi a mezzo il corso si fecero loro in- 
contro venticinque navi Rodiane coperte 
con Pausistralo, capitano della flotta. Coa 
questa giunta avendo inseguito il nemico 
.sino ad Efeso, si fertnaronq ia ordinai;iza 
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davanti alla bocca del porto. Poi ch’ebbe 
costretto bastantemente il nemico a con- 
fessarsi vinto , i Rodiani ed Eumene ri- 
mandati furono a casa; i Romani, avviatisi 
a Chio, oltrepassato prima Fenicunte, por- 
to degli Eritrei , la notte gittate l’ ancore 
a fondo, il dì seguente passarono nell’isola 
alla città stessa ; dove essendosi fermati 
pochi dì , specialmente a ristorare le 
ciurme , poi tragittano a Focea. Quivi , 
lasciate quattro quinqueremi a presidio 
della città, la flotta venne a Cane; e di 
già approssimandosi il verno , le navi fu- 
rono tirate in secco, circondatele di fossa 
e steccato. Sul finire dell’anno si tennero 
a Roma i comizj , ne’ quali creati furono 
consoli Lucio Cornelio Scipione, e Cajo 
Lelio , tutti gli animi essendo volti a 
terminar la guerra con Antioco. 11 di se- 
guente furon creati pretori Marco Tac- 
cio , Lucio Aurunculejo , Gneo Fulvio • 
Lucio Emilio , Publio Giunio , e Gajo 
Atinio Labeone. 
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sionem victis satis expresserunt , Rhodii et 
Eumenes domos dimissi: Romani, Chium pe- 
tentes, Phoenicuntem primum portum Ery- 
thraeae terrae praetervecti , nocte anchoris 
jactis, postero die in insulam ad ipsam ur- 
bem trajeceruBt. ubi paucos dies remigo 
maxime reficiendo morati , Phocaeam trans- 
mittnnt. Ibi relictis ad praesidium urbis 
qnatuor quinqueremibus, ad Ganas classis 
venit: et, quum jam hiems adpeteret, fossa 
valloque circumdatis naves subdnctae. Exita 
anni comitia Romae habita, quibus creati 
snnt consules L. Cornellus Scipio et C. Lae- 
lius, intuentibus cunctis ad finiendum cum 
Antiocho bellum. Postero die praetores crea- 
ti, M. Tuccius, L. Àurunculejus, Cn. Ful- 
vius, L. Aaemilius, P. lunius , C. Atinius 
Labeo. 
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Cjapo II. paf!- II. lin. 27. Tima e F altra gùtrisdl- 
zion,- ) Cioè la giudicatura delle cause vertenti 
tra cittadini e cittadini , e tra cittadini e fore- 
stieri. 

Pag. 1 2. lin. ult. due decime ) Quando Roma ab- 
bisognava di una quantità di grano maggiore del 
solifo , il senato riceveva dai Siciliani tributar] 
due decime ; una gratis , 1’ altra con pagamento. 

Capo III. pag. iS. lin. ai minori magistrati') I ma- 
gistrati maggiori erano i consoli , i censori , i 
pretori; i minori gli edili, i questori, i tribuni. 

Capo VII. Pag. 3 i. lin, 26. re degli Epiroti) Cioè 
Pirro. 

‘ Pag. 3 '. lin. 20. Lis’machia) Città del Chersoneso 
nella Tracia. 

Pag. 3 V. lin. iq. contado Billino ) Secondo Stefano 
Bizantino , Siili era una città ro vittima dell’ Illi- 
rio all’ Quest della Macedonia , oggi Longuttta { 
il paese è detto F Albania. 

Capo Vili. Pag. 36 . lin. 22. boria innata nei re ) 
Livio frequentemente si esprime con una libertà 
repubblicana , die se non ispiacqu^ ad Augusto , 
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grande troppo per recarselo ad offesa , potè per 
altro nuocere al nostro storico presso i di lui 
successori j e ciò stesso può aver contribuito a 
render piò rari gli esemplari dell’ immortai suo 
lavoro. 

Capo X. Pag. 1|3. lin. aa. Cranone) Cittk della Ftio- 
tide , secondo la traduzione inglese. 

Pag. /|3. lin. za. Ciperti') Oggi Epideno , all’ Quest 
della Tessaglia. 

Pag. 43 . lin. 26 . Girtone ) Oggi Tachi-Voligati. 

Pag. 44* l'o- * 0 . Pellineo') Nell’ Estiolide j sulla 
riva sinistra del Peneo. 

Pag. 44- 1>Q> >3. MaOea) Città della Ftiotide. 

Pag. 44- li"' Cinzia') Oggi Melcoluri nel- 
r Eistiotide. 

Capo XI. Pag. 43. Un. a. iwag^iitosi di una fanciul~ 
hi ) Contava allora presso a cinquant’ anni. 

Pag. 5i. lin. ao. Crfalenia) Cefalogna , isola del 
mare ionio , lunga venti • larga cinquanta mi- 
glia. 

Pag. 5i. lin. a5. Medioftp') V erano due città di tal 
nome ; questa , posta nella Fodde sul golfo di 
Crissa , l’ altra in Beozia. 

Pag. 5i. lin. 25. Tirio) SulPAcheloOj verso il 
confine dell’ Etolia. 

Capo XIII. Pag. 56 . lin. 12 . Facio"^ À’ confini della 
Macedonia , e della Tracia. 

Pag. 56 . lin. 16 . Erizio) Città della 'Locride. 

Capo XIV. Pag. 59 . lin. rj. Larissa') Sulle sponde 
del Peneo, 
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Capo XVI. Pag. >ji. lin. 7. Filippo) Sulle rive del- 
r Aoo. 

Capo XVII. Pag. 76. lin. mcar rosso) Gli antichi 
intendevano con tal nome non solamente il gol- 
fo Arabico , ma eziandio il golfo Persico , e il 
mare delle Indie. 

Capo XIX. Pag. 83 . lin. 17. Scarpa) Città della Lo-» 
cride nelle vicinanze delle Termopile. 

Capo XX. Pag. 87. lin. 6. Minerva Itonìa) Così detta 
dalla città d’ Itone nella Tessaglia , dove la dea 

' era singolarmente venerata. Nel di lei tempio si 
teneva la dieta della Beozia. 

Capo XXI. Pag. 91. lin. 5 . Idrunto) Le tre città 
d’ Italia , dove si soleva imbarcarsi per la Gre- 
cia erano Taranto , Brindisi e Reggio. 

Pag. 91. lin. 28. higati) di cui, come s’è già det- 
to, l’ impronto era una biga. 11 traduttor francese 
Gacrin valuta il bigato dieci soldi di Francia ; 
il die nel nostro caso darebbe 6S,ooo lire della 
stessa moneta. 

Capo XXII. Pag. 92. lin. 2. Eraclea) Eraclea di Ma- 
cedonia , detta anche Heraclea Trackesnia. 

Capo XXXlll. Pag. 128. lin. 3 . etperanzia) Vaste della 
Tessaglia. 

Capo XXXVll. Pag. 140. lin. i 3 . VuUumo) Città 
della Campania sul fiume dello stesso nome. 

Capo XL. Pag. i5i. lin. 7. solo' titolo ) Chia- 
mavansi titoli le iscrizioni onorevoli , che si 
sottoponevano alle immagini degli uomini il- 
lustri 
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CxFo XLIII. P:~g. i6o^ lin.' IO. CìsstuUe) Presso i|. 
golfo del ma e Jonio. • . 

P'g. i6o. lin. i 5 . Funi') Promontorio. 

Pag. i6o. lin. 19. /'"ocea ) • Cittk dell’ Asia minore, 
oggi Fochia-y ccchia , nellif Natòlia. 

Ptig. 160. lin. 25 . cento ctniju.mta ) Anzi solo 
cento e cinque , cioè le navi ottani’ una di' Li- 
vio , e le ventiquattro di Eumene. 

Pag, i 63 . Un. 3 . Corico ) Oggi Coliro nella Ionia. 

Capo XLV. Pag. 168. lin. 5 . Fenkunt- ) Porto nella 
Ionia , e da non confondersi con Fenico j porto 
nella Licia. 
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